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IL CONGRESSO DI PIACENZA 
Domenica si tiene a Piacenza il 

Corigresso della risaia e della emi- 
grazione interna del quale pubbli- 
cammo già l'Ordine del giorno. 

L'organizzazione operaia si accinge 
— con questo Convegno di Piacenza 
— ad affrontare e risolvere uno dei 
gravi problemi che toccano la classe 
operaia e costituiscono una spiccata 
caratteristica del mercato della mano 
d’opera agricola in Italia, il problema 
cioè delle emigrazioni interne. 

Nessun paese forse ha come il 
nostro una fluttuazione così continua 
ed importante della mano d’opera 
agricola. 

La varietà del nostro clima, la 
stessa configurazione dell’Italia, una 
ininterrotta tradizione; la differenza 
delle colture e la esistenza di colti- 
vazioni che richiedono periodicamente 
un grande numero di braccia, hanno 
determinato in Italia una fitta rete 
di correnti migratorie con caratteri 
fissi e variabili. 

Regolarizzare, guidare, assistere, 
queste correnti; preparare loro le co- 
noscenze dei mercati di lavoro; dar 
loro una bussola, ecco l'obbiettivo 
dell’ Ufficio che Carlo Vezzani ha pro- 
gettato e sul quale sarà chiamato a 
discutere e deliberare il Congresso. 

La discussione generale metterà 
sul tappeto, come conseguenza, la 
questione dell’assistenza delle correnti 
migratorie di risaia le quali costitui 
scono il grosso delle migrazioni in- 
terne italiane. 

Il Congresso è chiamato a giudi- 
care su le scorte dell'esperienza già 
fatte. Si è tentato — dalla Umani- 
taria — il collocamento; ma i risultati 
— per ragioni complesse che qui 
sarebbe fuori di opportunità enume- 
rare — furono assolutamente negativi. 

Bisogna — come si è già fatto per 
lestero — abbandonare il colloca- 
mento: Vi provvedano se ne sono in 
grado, direttamente le organizzazioni. 
Occorre invece fiancheggiare l’opera 
delle organizzazioni stesse. 

Ed a questo dovrà provvedere per 
la migrazione di risaia come per le 
altre correnti migratorie l'Ufficio pro- 
posto dal nostro Vezzani. 

L'argomento riguardante la risaia 
prospetta al Congresso altre interes: 
santi questioni. 

La legge su le risaie, che i feudali 
del riso.volevano creata in difesa della 
loro grettezza, si è mutata, per opera 
delle organizzazioni operaie e del Par- 
tito socialista, se non in una ottima 
legge, in un'arma che il proletariato 
può non inutilmente impugnare per 
la protezione della sua salute e dei 
suoi interessi. Ma il proletariato e le 
organizzazioni non avranno fatto che 
poco o nulla fino a quando non si 
saranno imposti per ottenere il rispetto 
delle disposizioni legislative oggi im- 
punemente violate come ha dimo- 
strato l’inchiesta compiuta in risaia 
— durante le passate s/2g4027 — dal 
nostro dott. Piemonte, ispettore della 
Federazione Nazionale. 

In Italia, in questo paese di bor- 
ghesi anarchici, il proletariato deve 
sostituire i reali carabinieri. 

Bisogna richiamare le Autorità al 
loro dovere; bisogna denunciare. le 
violazioni sfacciate della legge. Ed 
occorre completare quest'opera — 
che richiede una avveduta ed inin- 
terrotta azione di controllo — con 
la richiesta insistente di nuovi prov- 
vedimenti reclamati dall’igiene e dalla 
civiltà. 

Il Congresso di Piacenza insisterà 

nel reclamare le otto ‘ore: nel volere 
l’abolizione di quella antipatica e sto- 
lida diversità che esiste per l’orario 
dei mondarisi locali e degli emi- 
granti. 

Argentina Altobelli è relatrice su 
questo tema. 

Anche la questione dei rapporti 
di solidarietà fra le due categorie di 
lavoratori di risaia dovrà — su la 
esperienza del passato — trovare 
sbocco in provvedimenti più pratici 
di quelli che si escogitaroro per l’ad- 
dietro. 

I fatti hanno dimostrato che con 
un voto di Congresso non si soppri- 
mono le esigenze materiali della vita 
nè uno stato di fatto al quale si col- 
legano tradizioni, interessi, bisogni. 

Il boicottaggio della risaia nel quale 
i lavoratori del Piemonte e della Lo- 
mellina, speravano di trovare un’arma 
formidabile contro i padroni, si è ri- 
solto sostanzialmente in un sacrificio 
dei coscienti e — se non in un danno 
— non certo in un vantaggio dei la- 
voratori fissi di risaia, i quali videro 
forse diminuita la corrente migratoria 
di lavoratori organizzati e dovettero 
subire la invasione dei disorganizzati. 

Anche in questo campo dei rap- 
porti di solidarietà le organizzazioni 
dovranno essersi persuase della inu- 
tilità di provvedimenti... idealmente 
eroici. Occorre stringere i vincoli di 
fratellanza tra il proletariato di risaia 
e far penetrare nella coscienza dei 
nostri lavoratori un pensiero che gli 
italiani dimenticano troppo spesso 
tanto in patria quanto all’estero: il 
pensiero cioè che i doveri della so- 
lidarietà non si sospendono quando 
si esce dal proprio territorio. L’agi- 
tazione per il pareggiamento dell’o- 
rario e la conquista delle otto ore; 
l’affiatamento nelle lotte che i lavo- 
ratoti dei paesi di risaia sostengono 
contro i padroni; l’opera di difesa 
della legge e di sorveglianza per l’ap- 
plicazione della medesima; i più in- 
tensi rapporti tra le organizzazioni 
per la funzione del collocamento; 

ecco il terreno pratico ed educativo 
sul quale e per merito del quale verrà 
irrobustendosi il sentimento della so- 
lidarietà tra le masse emigranti ed 
il proletariato dei paesi risicoli. 

Il Congresso di Piacenza, che si 
tiene dopo un lungo periodo di espe- 
rimenti e di lotte, è in grado di trac- 
ciare un piano di utile e fecondo 
lavoro poichè può discutere e delibe- 
rare su la scorta di una esperienza 
ricca di ammaestramenti. 

Bor gli agrumari serali di Messina 
In seguito all'infrazione, da parte 

di alcuni commercianti, dei patti con- 
cordati il 25 ottobre, la vertenza cogli 
operai fu riaperta e le ditte, tranne 
quattro 0 cinque, proclamarono nuova 
mente la serrata. 

Si tratta di circa 39000 lavoratori 
che hanno già sostenuto una-lunga re- 
sistenza e che hanno ora bisogno di es- 
sere aiutati dal proletariato tutto. 

La Confederazione ha inviato in 
settimana un piccolo sussidio, il quale 
è evidentemente insignificante dato il 
grande numero degli operai in lotta. 
D'altra parte il fondo scioperi che è 
a nostra disposizione è quasi esaurito, 

ed i bisogni invece sono grandi. 
Mentre dunque ci riserviamo di stu- 

diare quale altro provvedimento di ur- 
genza st possa prendere in favore dei 
lavoratori serrati di Messina, apriamo 
una: sottoscrizione esortando vivamente 

le nostre Sezioni confederate a concor- 

rervi in larga misura. 

NB. — A risparmio di tempo e di 
spese le nostre organizzazioni possono 
anche inviare le loro oblazioni diret- 
tamente alla Camera del Lavoro di 
Messina, bastando avvisare il nostro 
Ufficio delle somme inviate perchè 
siano registrate nell'apposita sotto- 
scrizione. 
Sonfdonzione del Lavoro L. 200 

vergri 

Il politisantismo sindacalista. 
Andiamo ripetendo da tempo che il sinda- 

calismo dei nostri sindacalisti è del politi 
cantismo rivoluzionario che vuol servirsi 

dei sindacati operai per galvanizzare il vec- 

chio rivoluzionarismo anarcheggiante e ripe- 

tiamo anche da tempo che i sindacati operai 

diventano sempre meno rivoluzionari ed 

anarchici quanto più si allontanano dalle 
loro o:igini e si rafforzano liberandosi dalle 
loro impotenze infantili. 

Il Congresso recente dei sindacati fran: 

cesi a Marsiglia ce ne ha offerto un nuovo 

esempio, per quanto incerto. Ma la giustezza 

delle nostre osservazioni in genere e del 

nostro commento su detto Congresso in par 

ticolare, è confermata da un nuovo tenta- 

tivo dei più accesi sindacalisti francesi. 

Secondo una corrispondenza al Zempo, 
la Guerra Sociale del cittadino Hervé, scopre 

e proclama la necessità assoluta di una 

organizzazione politica rivoluzionaria. Dopo 

il Congresso sindacale di Marsiglia e quello 

socialista di Tolosa, «la falange rivoluzio- 

narissima ha sentito passar dappresso il 
soffio dell’eliminazione. A Marsiglia e a 

Tolosa i giovanotti dali’ugola possente han 

avuto lo .sgradevole obbligo di ritirare le 
unghie ». 

E il lato piccante di questo violento ma- 

lumore dei rivoluzionarissimi — osserva il 

corrispondente — consiste in ciò che il loro 

accesso di collera li conduce a constatazioni 
curiose e significanti. Fino a poco fa essi 
eran parsi una semplice ala dell’armata sin- 

dacalista. oz Zi avevamo sentiti declamare 

con gran calore che il partito socialista 
non costituiva che un branco di politicanti 

ai quali la Confederazione del Lavoro op- 

poneva le forze vive ed operanti del prole- 

tariato organizzato, le sole degne e capari 

di rinnovare il mondo. 
Ora invece che apprendiamo? A Mar- 

siglia (tra le quinte) i proletari autentici ed 

anche rivoluzionari della Confederazione non 

sono stati troppo teneri per i giovani re- 

dattori della Guerre Sociale. Latapie, il 

segretario dei metallurgici, non ha esitato, 

malgrado la sua nota fede di antimilitarista 

e di sindacalista avanzato, a trattarli di 

ficcanasi e di « figli di papà >. 

Ed improvvisamente i rivoluzionari si 

sono accorti che il sindacalismo non basta 

iù a sò stesso. Vi stupite voi ? Avete torto. 

Vi resta infatti da apprendere che quel che 

fece finora la forza della Confederazione del 

Lavoro fu la sua debolezza numerica. Pro- 

prio così. « Il giorno (dicono gli herveisti) 

il giorno in cui invece di tre o quattro- 

centomila membri la Confederazione ne com- 

prendesse due milioni come i sindacati in- 

glesi, essa rinsavirebbe fatalmente in un 

modo quasi automatico. 
Come rimediare? Chiudendo le porte dei 

sindacati agli operai che volessero aderirvi ? 

No. Il procedimento è impossibile. 
Ma poichè gli herveisti sentono che l’in- 

cremento della C. G. T. la farà immanca- 

bilmente procombere nel riformismo, essi 

sono più convinti che mai che occorra ac- 

canto ad essa un partito composto da tutti 

gli elementi rivoluzionari del paese. 

«Questo partito è necessario alla Con- 

federazione stessa, per impedirle di degene- 
rare nel pantano del riformismo pacifista 

nel quale si dibattono i sindacati tedeschi 

ed inglesi e per mantenere in Francia lo 

spirito di rivolta ». 

Preziose confessioni queste, 

preziose di quelle già raccolta in queste 

colonne, del prof. Labriola, che sono, da 

altrettanto 

| 
queste nuove ammissioni dei rivoluzionari | 

sindacalisti di ‘Francia, completate e inte- 

grate. 
L'organizzazione operaia, il sindacato, per 

dirla sindacalistamente, non è... sindacalista 

se non nella sua infanzia e nel periodo 
della sua impotenza e inefficacia. 

E’ soltanto allora, ‘a volta a-volta, rivo- 

luzionario e corporativista. 

Ma la forza sindacale è di sua natura e 

per la sua essenza contraria allo spirito di 

rivolta, come dicono gli herveisti, o, per 

dirla col Labriola, alle esplosioni saltuarie 

ed incomposte. L'organizzazione operaia, il 
movimento sindacale, non può, quindi, nella 

misura in cui diventa un movimento sinda- 

cale sul serio e non da burla, servire ai 

fini della propaganda e dell’azione rivolu- 

zionaria e anzi il movimento operaio è il 

più sicuro e il più salutare rimedio allo 
spirito di rivolta e alle impulsività, care ai 

figli di papà, come li chiama il sindaca- 

lista Latapie. 
Cos'è, dunque, il sindacalismo dei nostri 

sindacalisti, se non un politicantismo anti 
socialista, che vuol servirsi dei sindacati 

per continuare una propaganda di rivolta, 

sconfessata dai partiti socialisti, che si 

liberano, sempre più, delle loro preoccupa- 

zioni catastrofiche per curare maggiormente 

l’azione e le conquiste pratiche, spinti a ciò 

sopratutto dalle rivendicazioni propugnate 

dalle organizzazioni operaie e dall’azio:e e 
dalla tattica di queste organizzazioni ? 

E tanto è vero ciò, che ove l’organizza- 
zione operaia, liberandosi dalle ideologie e 

dalla tattica che repugnano alla sua natura, 

rifiuta o minaccia di rifiutarsi a servire alle 

mire politiche degli intellettuali della rivo- 

luzione, questi « ficcanasi » sconfessano il 

movimento operaio e propugnano la crea- 

zione di un partito che mira alla tutela e 

alla difesa dei principii rivoluzionarii nelle 

organizzazioni di classe. 

Ma ciò facendo, essi fanno manifesto, an 

che ai più ciechi come tutta la lotta sinda- 

calista contro i politicanti non fosse che 

un volgarissimo espediente di concorrenza 

politica e come il sindacalismo di questi 

così detti sindacalisti non fosse che del po- 

liticantismo rivoluzionario, diretto ad arre- 

stare il fatale evolversi. dei partiti socialisti, 
verso il riformismo. 

Tutte le teorie sindacali escogitate dai 

sindacalisti, che le gabellavano come un 

nuovo verbo, non erano che dei piccoli mez- 

zucci per attirare il proletariato organizzato 

sotto le bandiere dei politicanti della rivo- 

luzione. E per far ciò non si peritavano 

di annunciare alle turbe stupite come nuove 

verità rivelate i principii sindacali che ri- 

spondevano alla immaturità e povertà del 

movimento operaio e a dare un colore teo- 

rico ai pregiudizii misoneistici alle diffidenze 

infantili, agli istinti più rudimentali della 

massa operaia, ancora ignara dei compiti, 

degli scopi, dei mezzi, dei limiti dell’azione 

sindacale. 
Dinanzi all'esperienza, però, come si ma- 

nifesta e si afferma nella lotta quotidiana 

dei sindacati operai, queste esercitazioni 

teoriche degli intellettuali della rivoluzione 

si manifestano sempre più delle miserabili 

speculazioni politiche e il proletariato, che 

si educa, nell’aspra battaglia quotidiana, a 

fare sempre più la sua politica, lascia questi 
filosofi della rivoluzione alle loro sterili eser- 

citazioni. 
La proposta del cittadino Hervé dimostra 

come anche in Francia l’ora della liquida- 

zione del sindacalismo rivoluzionario è già 

suonata. Il sindacalismo rivoluzionario si 

ricostituisce come partito rivoluzionario 

e lascia le organizzazioni al loro destino 

riformista. È quel che non hanno ancora 

avuto il ‘coraggio e l’onestà di fare i nostri 

sindacalisti rivoluzionarii, che continuano 

a gridare la croce addosso ai « politicanti > 

della Confederazione, fidando nell’ignoranza 
dei gregarii. Ma sono omai pochi a gridare 

e quanto prima grideranno da soli senza 

l’ombra di un operaio sindacato. E il sin- 

dacalismo avrà allora ritrovato sè stesso ! 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Gli scioperi e le serrate 

delle organizzazioni tedesche 
nel 1907. 

Le organizzazioni tedesche nel 1907 hanno. 
avuto una forte diminuzione nel numero degli 
scioperi e delle serrate in confronto del 1906. 

Mentre infatti nel 1906 il numero dei con- 
flitti del lavoro era stato di 3480, nel 1907 

essi furono 2792. Ciò corrisponde a una dimi- 
nuzione del 20 per 100. 

Le persone che parteciparono alle lotte fu- 
rono 281030, cioè 35012 meno del precedente 

anno. La spesa totale fu Mk. 12364082, in 
confronto di Mk. 13297862 del 1906. 

Il 98 0j0 della spesa venne cavato dalle 
casse delle federazioni interessate nei conflitti, 
una prova questa della grande capacità di 
prestazione delle leghe le quali nei varii 
sussidi (escluso quello di sciopero) erogaroro 
Mk. 13659962, mentre nel 1906 questa spesa 
era stata appena di Mk. 9020931. Coll’ intro- 
duzione di nuovi e aumentati sussidi le leghe 
hanno pertanto aumentato la loro forza e la 
loro capacità di prestazione, contrariamente 

a quanto si prevedeva da alcuni. 
Nel 1892 le spese totali per gli scioperi 

furono di Mk. 84635 ; nel 1896 di Mk. 3042950; 
nel 1897 furono di Mk. 1257298; per gli ultimi 

due annisi è già degto. 

Delle 2792 lotte avutesi nel 1937, 1635 fu- 
rono scioperi d’att3cco ; in 834 si dovette in- 
gaggiar battaglia per impedire peggioramenti 
nelle condizioni di lavoro, e in 323 casi gli 
imprenditori ricorsero alla serrata. 

Il risultato generale di queste lotte è stato 
in genere più sfavorevole che nel 1906: termina- 
rono favorevolmente 1337 (47 0/0); con esito 
parziale 687 (24010); con esito contrario 614. 
(21 00). Per le altre lotte l’esito è sconosciuto, 
oppure esse continuavano ancora dopo la ‘fine 

dell’anno. 
Negli ultimi 17 anni degli scioperi e delle 

agitazioni terminarono favorevolmente il 
48,500: con esito parziale 22,1 010; con esito - 
contrario 23,4 00. 

Dal 1890-1917 le federazioni spésero per 
scioperi oltre 66 milioni di marchi. 

Delle persone che presero parte alle lotte 
del 1907, pole no essere fissati i salari per- 
duti per 274052. Le giornate di lavoro perdute 
furono 4922467; i salari non percepiti am- 

montarono a Mk. 21527862. Questa è certo 
una cifra considerevole alla quale occorre 
aggiungere anche la somma spesa in sussudi 
di sciopero. Tuttavia essa è stata largamente 
compensata da risultati materiali ‘e morali 
che il proletariato tedesco ha conseguito per 
mezzo delle battaglie del lavoro. Il maggior 
numero di scioperi fu sostenuto dagli edili, 

poi dai metallurgici, e dai lavoranti in 
legno. 

* 
a 

Venendo a parlare più dettegliatamente di 
queste battaglie, diremo che dei 1633 scioperi 
d’ attacco, 51,7 0j0 terminarono con esito fa- 

vorevole, 29,4 0/0 con esito parziale e 16 0/0: 
con esito contrario. 

Delle persone che vi presero parte 35,9 00 
ebbero esito completamente favorevole, 35,9 010 

esito. parziale e 37,1 00 esito contrario. La 
percentuale del massimo successo (82 0/0) 
venne raggiunta negli scioperi per l’allonta- 
mento di persone non aggradite dagli operai. 
Negli scioperi per 1’ abbreviazione degli orari 
e l'innalzamento dei salari la proporzione 
relativa al successo completo è stata del 
49 per 100. La spesa totale degli scioperi 
d’attacco è stata di Mk. 5082221; le 138030 
persone che vi presero parte perdettero in 
salari Mk. 8447284. 

Dal 1890 al 1907 gli scioperi d'attacco fu- 
roro 9547, vi presero parte 1249212 persone 
e costarono oltre 35 milioni. Ta percentuale 
degli scioperi con esito completo è stato nello 
stesso periodo del 51;5 0/0, parzialmente favo- 
revoli furono il 26,800; contrari il 17,3 010; 
contrari il 17,3 0j0. Nel periodo 1900-1907 però 
ebbero esito favorevole 52,9 0j0 degli scioperi e 
il 30,6 0j0 degli scioperanti e esito parziale il 
29,9 0:0 degli ‘scioperi e il 28,6 0[0 delle per- 
sone che vi presero parte. 

Passando agli scioperi di difesa, ad essî 
presero parte 33348 persone. Di detti scioperi 
il 51,6 0/0 col 49,3 0/0 degli scioperanti termi- 
narono; favorevolmente, il 13,3 00, col 16,4 ({0! 

degli scioperanti con esito parziale, e il 
33,3 00, col 34,3 .0j0 degli scioperanti con 
esito contrario. La massima percentuale degli 
scioperi favorevoli fu data da quelli combat- 
tuti per resistere a una riduzione di salario 
(53,7). 

Gli scioperi, per impedire le persecuzioni, 
furono 220; 99 terminarono con esito com- 

pleto e 25 con esito parziale. Gli scioperi per 
cattivi trattamenti agli operai furono 25 e di 
questi 13 terminarono favorevolmente e 5 con 
esito parziale. 21 scioperi furono causati da 
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imposizione degli. imprenditori affinchè gli 
operai uscissero dalle leghe, e di questi 7 ter- 
minarono con esito completo e 3 con esito 
parziale. Gli scioperi peì regolamenti di fab- 
brica furono 14 e di essi 8 terminarono con 
esito favorevole e 3 con esito parziale. Per 
l’organizzazione tutti questi scioperi costa- 
rono Mk. 1134782; in giornate di lavoro i 
32498 operai che vi presero parte perdettero 
Mk. 1907692. Dal 4900 al 1907 gli scioperi di 
difesa furono 5090, e vi presero parte 196011 
persone. Per gli scioperi con esito favorevole 
la percentuale riel periodo è stata del 52,2; 
per gli scioperi a esito parziale la percen- 
tuale è stata del 13,6. 

* 
# 

Le serrate nel 1907 furono 323 in ccnfronto 
delle 421 dell’anno precedente. 

Nel 1900 le serrate rappresentarono il 5 
per 100 di tutte Je lotte combattute; nel 1906 

esse rappresentarono il 12,1 per 100. e nel 
1907 1°11,5 per 100. Sono quindi in continuo 
aumento. 

I serrati furono 104788 appartenenti a 37 fede- 
razioni. Le organizzazioni spesero oltre6milioni, 
in giornate di lavoro mancate gli operai per- 
dettero oltre 11 milioni di marchi di salari. 
Le serrate a cagione di salari ed orari furono 
113 e furono serrati 43165 persone. Le serrate 
tendenti ad annullare il diritto di associa- 
zione furone 35 e vi presero parte 2192 per- 
sone. 

La festa del primo maggio causò 25 serrate 
che colpirono ‘3035 operai. : 

Delle serrate nel 1907, terminarono con esito 
favorevole 93(81,20]0), con 19227 serrati (18,4070) 
coa esito parziale finirono 109 (35,9 00), con 
46196 (44,1 Oy) serrati. s 

Dal 1908 al 1907 le serrate complessivamente 
furono 1328 e vi presero parte 449187 persone. 
Esse causarono una spesa totale di oltre 2) 12 
milioni di marchi. T'erminarono con esito com- 
pleto il 29 0/0; con_esito parziale il 30,4 070; 
con esito negativo il 27,9 0/0. Dal 1890-al 1907 

gli scioperi di difesa e le serrate costarono | 
alle organizzazioni oltre 30,3 milioni di marchi. 

Intorno alle serrate in genere si può dire che 
questo mezzo di lotta adoperato in questi ul 
timi anni dai principali per spezzare le oiga- 
nizzazioni proletarie ha completamente fallito 
al suo scopo. Su questo terreno il fiasco degli 
imprenditori si fa sempre più palese. Non che 
infrangere le organizzazioni esse hanno con- 
tribuito a rafforzare lo spirito di solidarietà 
e di resistenza degli operai. Ricorrendo alle 
serrate ben hanno potuto i capitalisti ottenere 
un qualche esito parziale; ma ciò non ha affatto 

‘pregiudicato.il movimento operaio nel suo com- 
plesso il quale, non ostante le leghe gialle e 
krumiresche, non ostante le lusinghe insidia- 
trici delle cosidett» « istituzioni padronali di 
beneficenza », non ostante la violenza e la bru- 
talità delle serrate, continua ad essere il mi- 
gliore strumento di difesa ed offesa delle mo- 

© derne classi lavoratrici. 

I Sindacati operai americani. 

Negli Stati Uniti quest'anno è stata fondata 
la Federazione dei sindacati edilizi. Ogni lega 
che aderisce alla Federazione deve pagare una 
quota di ammissione di 100 dollari, e una quota 
mensile di un‘centesimo e mezzo perogni socio. 
Lo scopo priucipale della Federazione è quello 
di appianare le vertenze che possono sorgere 
tra lega e lega e creare un piano tattico co- 
mune in caso di sciopero. L'assemblea gene- 
rale deve essere convocata ogni qualvolta sorga 
una vertenza tra lega e lega, e l'assemblea 
decide de‘initivamente sulla questione. Allor- 
quando una qualche Sezione ha intenzione di 
iniziare un movimento di salario essa deve 
darne notizia al Consiglio direttivo della Fe- 
derazione. In questa maniera si spera che molti 
scioperi potranno essere cvitati; e che con 

criteri organici di tattica, i conflitti inevita- 
bili potranno venire risolti col massimo van- 
taggio per le leghe. La sede della nuova e- 
derazione muraria americana è Washington. 

La organizzazione dei fuochisti e macchi- 

nisti nell'ultimo anno ha aumentato i propri 
soci da 62917 a 66498. Durante il 1907 per sus- 
sidi agli infortunati sul lavoro e per sussidi 
ad eredi di soci defunti cotesta organizzazione 
spese dollari 852129. xi 

La Federazione nazionale dei lavoranti ce- 
ramisti alla fine mag.io {907 aveva un fondo 
di resistenza di dollari 21911. 

L'Unione dei lavoranti in cristalli alla fine 
del {907 contava 6994 soci. Le entrate durante 
l’anno ammontarono a doliariì 101657; furono 

spesi dollari 45858, di cui 16402 in sussidi di 
disoccupazione. 
L'Unione internazionale tipografica nel gen- 

naio di quest'anno aveva un patrimonio di 
dollari 296862. Le entrate nel 1907 furono di 
dollari 774953; le spese a nmontarono a dol- 

lari 833799. Gli scioperi e i movimenti di sa- 
lari costarono dollari 633912; i sussidi mor- 
tuari dollari 3865); i sussidi agli invalidi 
dollari 77752; l’organo federale dollari 20769. 
Negli ultimi tre anni in scioperi, e agitazioni 
si spesero dollari 4163971, sopratutto per la 
conquista delle 8 ore di lavoro. Alla fine del 
1907 la Federazione contava 45198 soci. 
Una decisione assai reazionaria riguardante 

le leghe americane venne recentemente emessa 

Il Congresso di Modena e i sindacalisti 
Le allegre scicechezze e le pue- 

rili menzogue del Prof. La- 

briola, 

Il prof. Labriola sì è degnato di dedicare 
un articolo della sua dotta e nobile penna 
al Congresso della Confederazione del Lavoro 
di Modena e l’ha fatto nel numero del 15 ot- 
tobre del Mouvement socialiste, 1’ organo del 

sindacalismo francese. 
A noi, poveri untorelli del movimento ope- 

raio, fa piacere vedere cosa pensino della 
nostra Confederazione del Lavoro i più au- 
torevoli matadori del sindacalismo nostrano 
e siamo grati all’illustre professore napoletano, 
che si sia compiaciuto di illuminare, colla 
solita competenza, serenità e dottrina, i suoi 
compagni francesi, anzi, più giustamente, i 

suoi maestri francesi, sulle povere cose no- 
sire, 

Non vogliamo privare i nostri lettori di 
questo nuovo documento della probità scien- 
titica, della serenità e della clevatezza morale 
del nostro illustre teorico del sindacalismo e 

dal Tribunale dello Stato del Mi ti 
Secondo questo Tribunale tutti i cosidetti scio- 
peri di solidarietà sono da considerarsi come 
contrari alla legge e perciò. quelli che li at- 
tuano devono essere tenuti materialmente re- 
sponssbili dei danni. Lo stesso Tribunale ha 
inoltre deciso che sono contrari alla legge 
anche gli scioperi proclamati per impedire 
l’impiego di non organizzati. Secondo questa 
decisione la legalità o meno di uno sciopero 
deve essere considerata di volta in volta a se- 
conda dei motivi che hanno spinto gli operai 
ad abbandonare il lavoro. 

Il capitalismo americano cerca difendersi 
contro l’organizzazione servendosi di una ma 
gistratura ligia agli interessi dei grandi strusts. 

CLAUSOLA PREVIDENTE 
In un contralto di lavoro recentemente sti 

pulato tra la ditta Cementi Casalesi e la Fe- 
derazione Edilizia italiana, abbiamo trovata 
inclusa la s guente clausola: 

« Art. 13. — Tutti gli operai della ditta che 
non hanno passatori! 35° anno di età, dopo 
40 giorni della loro conferma, saranno inscritti 

e mantenuti per una quota ciascuno alla Uassa 
Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni, 

con sede in Torino, a cura e carico della 

Ditta ». 
Quest’articolo dimostra, oltrechè una enco- 

miabile modernità di vedute, la simpatia che 
ampiamente circonda la Cassa per le pensioni, 
il massimo Istituto italiano di previdenza 
popolare. 

Ailavoratori raccomandiamo in special modo 
questa Cassa di previdenza, che annovera oltre 
380 000 soci per 620.00.) quote e che. ha un 
capitale di 34 milioni. 

Associandosi ad essa otterranno una pen- 
sione per la vecchiaia, un reddito annuo vita- 
lizio, un supplemento al loro salario. un fondo 

pei periodi di malattia, invalidità, disoccupa- 
Di ione. » 

Questa Istituzione presenta il vantaggio che 
dà pensione dopo soli 20 anni di associazione, 

mentre, ad esempio, nella Gassa Nazionale di 

Previdenza le pensioni si potranno solo ri- 
scuotere allorquando si sia pervenuti all’età 
di anni 60. 

Con minimo-sacrificio (da L. 1,05 a L. 10,50 

met sili) ognuno può aderire a questa Istitu- 
ziore ed ottenere un rendimento del suo de- 
nar di molto superiore a quello che potrebbe 
desumere dall’adesione a qualunque altra S0- 
cietà d’assicurazione. 

Per sincerarvi di ciò non avete che a chie- 
dere Statuti e programmi grutis alla Sede 
Centrale di Torino, via Pietro Micca, n. 9, od 

alle Succursali di Milano, piazza Castello, n. 5, 
di Napoli, Ga leria Umberto I° ottagono 8%), 
di Bologna, via Indipendenza, n. 61, oppure 
all’agenzia locale. 

ripr qui, trducendoli fedelmente, i 
brani più salienti dello ‘studio storico pro- 
fessorale. 

* 
Il Labriola comincia col far sapere ai suoi 

correligionari di Francia, che la sua opinione 
sul movimento operaio italiano attuale è 
« che esso corrisponde ad una situazione in- 
stabile, mutevole, spiegabile solo colle cireo- 
stanze pariicolari che il paese attraversa ». 
Certo è che quanto succede da noi è di una 
« incredibile singolarità ». 
Quando si voglia attribuire una definitiva 

importanza alle opinioni e ai sentimenti e- 
spressi al Congresso di Modena, si è.eostretti 
ad ammettere « che un movimento operaio — 
anche se diretto da sociatisti — può avere un 

carattere apertamente conservatore ». 
E qui .it nostro professore cita, a conforto 

della sua tesi, i commenti dei varii giornali 

conservatori d’Italia, dopodichè passa a dimo- 
strare, con lodevole copia di dati, che Ja Con- 
federazione non abbraccia che la metà dele 
forze operaie italiane organizzate e che è po- 
vera più di Giobbe, per concludere chiamando 
i buoni lettori francesi a giudicare « con quanta 
serietà la Confelerazione pretenda di rappre 
sentare il moviment, operaio italiano! ». 

Il dotto professore ignora che la Confede- 
derazione francese’ del suo cuore abbraccia 
una percentuale di organizzati forse anche 
inferiore alla nostra. 

Premesso ciò, il mostro Minosse passa & 

discutere sulle deliberazioni del Congresso di 

Modena, e rileva come «Ja cera!teristica più 

saliente del Congresso è stata 1’ attacco 
tro il sindacalismo rivoluzionario ». Verità 
non molto peregrina; ma il nostro storico 
crede utile citare, a edificazione dei francesi, 

alcuni brani scelti del discorso di Rigola e 
afferma, con la disinvoltura che è propria del 
nostro uomo, che al Congresso «si è ripetuto 
che non bisogna respingere la borghesia, im- 

pedirla di fare il bene deg'i operai, disto- 
glierla coll’ intransigenza, dalle sue buone in- 
tenzioni e indisporla contro gli operai — e 

altre gentilezze del genere ». 

Tant'è che egli — che è quel brav' uomo 
che tutti sanno — si sente in dovere. di os 
servare che « non esagera affermando non 
essersi mai inteso in un Congresso operaio 
linguaggio simile! » 

Di fatti juel nefasto Rigola ha fatto le se- 
guenti dichierazioni, che egli giura testuali. 

< Il partito. socialista ha fatto molto bene 
rà ancora; ma noi abbiamo più fidu- 

suoi uomini che nella sua attività di 
partito. E perchè separarci dagli altri partiti? 
Noi non temiamo affatto il partito radicale, 
che è favorevole alle rpese militari, e noi 
siamo pron'i a chiedergli tutti i servizi che 

operai organizzati sono socialisti; ma se do- 
mani diventano repubblicani, tanto meglio » 

È dopo questa pseudo-citazione, che ricorda 
l’Immortel di Daudet fusosi con Tecoppa, il 
nostro professore incalza: Si noti bene. Ri 
gola crede utile di ricordare che il partito ra- 

dicale è favorevole all'aumento delle spese mi- 

litari ed è dopo aver ricordato ciò che propone 
alla Confederazione di collaborare col par- 

tito radicale! 

Nè basta ancora. Rigola riservò tutte le 
sue invettive contro i ferrovieri, che hanno 

— gli innocenti! — «l’unico torto di aver 
adottata una tattica rivoluzionaria. Si può 
collaborare coi repubblicani borghesì — nota 
il nostro professore Tartufo, che fu loro amico 
fino a ieri, — coi radicali favorevoli all’ au- 
meno delle spese militari; ma bisogna con- 
dannare i ferrovieri perchè hanno adottata 
una tattica rivoluzionaria. E il Congresso, 
applausi senza fine! » 

Perchè tutti gli oratori — Calda, Cerutti, 
Chiesa, ecc., — erano dello stesso parere. E 

ciò basti a caraiterizzare « lo spirito del 
Congresso ». 

O meglio — continua il nostro  paffutello 
professore governativo a stipendio fisso — 
o meglio; ciò non basta ancora. C’ è dell’al 

tro. La grande preoccupazione di tutti questi 
burocrati, rappresentanti degli operai che... li 
pagano è di ottenere l'aumento degli stipendi. 
Eccoli tutti: i Rigola, i Calda, i Quaglino, i 
Ricciardi, tutta questa gente che vive del me- 
stiere... di organizzatori det proletariato; ec- 

coli gemere sulla condizione dei poveri fun- 
zionari delle-Leghe, tanto mal pagati e poco 
sicuri della loro sorle. Uno di costoro, un 

certo Pagliari, — una specie di rafé! che 
per un magro salario corregge l’ortografia degli 
seribacchini della Confederazione e fornisce 
a Rigola le sciocchezze di cui questo orna 
pomposamente i suoi rapporti, — presentò 
al Gongresso una lunga memoria per soste- 
nere che si deve aumentare il soldo agli im- 
piegati delle federazioni. 

E questa assemblea di impiegati, giù ad 
applaudire! 

«Io ritengo che il conservatorismo della Con- 
federazione non. è senza relazione col desiderio 

dei suoi funzionari di assicurarsi buoni sa- 

lari e di goderseli in pace!» 

CI 
Dopo queste piccole vigliaccherie da cor 

contento alla greppia del governo e care al 
sindacalismo francese, che anche per questa ra- 
gione non ha saputo ancora costituire dei sin- 
dacati, il nostro filosofo sindacalista passa ad 

un ordine più generale di considerazioni erileva 
il significato del Congresso, che è tutto nella 
mecessità di contenere gli slanci spontanei del 
proletariato e di impedire che il movimento 
operaio non turbi l'ordine pubblico. Tutto sta 
qui. Si capisce però che questa piccola fun- 
zione poliziesca è simulata sotto l’affe;mazione 
solenne, che è. così soltanto che si fonda il 
socialismo. Da tempo il riformismo dà dei 
punti a Loyola! 

Quindi, guerra alle Camere del Lavoro e 
avocazione della direzione dei movimenti alla 
Confederazione. - 3 

Il nostro professore, che per quanto abbia 
letto Marx, è di una fenomenale ignoranza in 

Calda, che il nostro bemerito professore ripro- 

duce integralmente a perenne vergogna della 
Confederazione italiana. 

Il nostro dottore in economia, per quanto 

presuntoseito, ignora che questo regolamento 

non è che una riproluzione e combinazione 
dei regolamenti adoltati dalle Confederaz 
tedesche e austriache per la distribuzione dei 

sussidi di solidarietà! 
Ma il nostro pubblico ministero è profes- 

sore regio di scuole medie, e non si può pre- 
tendere da lui di più, dato lo stiper dio che 
riceve, non di molto superiore a quello che 

intascano i «cretini» che. dirigono le Fede- 
razioni operàie! Si può, quindi, perdonargli 
anche quest’ altra amena affermazione: che 
questo regolamento contiene « un fenomeno di 

aberrazione mentale, che mon si spiega che 
col desiderio di reagire in i i modi contro 
lazione e la propaganda del sindacalismo ri 

voluzionario ». + 
E Leone che l’ha approvato è forse — La- 

briola non lo dice espressamente, ma lo la- 
scia capire un perfetto imbecille, se pure 

non è anche lui della Lega! 
* 
sa 

L’ordine del giorno sui rapporti della Con- 

federazione coi partiti, poi, è un capolavoro 
di imbecillità. Per quanto si può capire da 
questa monumentale dichiarazione di principî, 
« la Confederazione si considera come un’ap- 
pendice dei partiti democratici, ai quali lascia 
l’azione parlamentare, per non conservarsi che 
la lotta per le piccole contestazioni econo- 
miche, E perchè all’estero ci si formi un'idea 
esatta del socialismo italiano, farò osservare, 
dice il nostro storico, che questa mozione è 

firmata dalle personalità più in vista del par- 
tito socialista ufficiale, come Zirardini, Dugoni, 

Faraboli, Altubelli, ecc. » 
Dopodichè « è facile capire come della gente 

che ha una tale mentalità da conservatori, 

detesti con tutta l’anima lo sciopero generale 
e il sindacalismo rivoluzionario. ; 

Al nostro storico non resta che « congra- 
tularsi » col suo +mico. Leone, il quale « ha 

fatto Ja scoperta, che lo deliberazioni della 

Confederazione consacravano implicitamente 
la vittoria del sindacalismo ». Povero Leone, 

anzichè Leone, secondo il nostro. biografo, 
l’asino della favola! Per lui, Labriola, al con- 

trario, « lo stesso Millerand è enfoneé! » 
Perchè, per ripeterla più chiaramente, «7a 

Confederazione italiana non è, a detta dell'ot- 

timo regio sociologo, che una pura e semplice 

append cs dei partiti democratici, che essa cerca 

di rendersi faverevoli e di cui costituisce, in 
cambio, l’armento elettorale ». 

“La Confederazione non sogna che leggi, 
regolamenti e Parlamento. Il suo odio per lo 
sciopero non può nascere che da una specie 
di follia parlamentare, che attende tutto dal- 
lazione dello Stato. Rigola ha dichiarato che, 

grazie alle misure prese dalla Confederazione, 
non vi saranno più scioperi in Italia per 10 

anni almeno (ah! tristanzuolo!). Giò che signi- 
fica che si rnunzia ad ogni azione specifica- 
tamente sindacale. Non resta che l’azione 
parlamevtare, fatta da tuttii partiti d’estrema 
sinistra: riformisti socialisti, repubblicani, ra- 

Gicali e democratici costituziorali. » 
Ma giunto omai alla fine del suo studio 

storico-critico, che fa seriamente dubitare del 
valore e dell’attendibilità scientifica dei pesanij 
libri economico-storici pubblicati dal nostro 

materia di organizza operaia, d 
allegramente scioperi di categoria, di cui 
Confederazione come tale non si occupa, e 

scioperi che vogliono la solidarietà confede- 
rale, ed equivocando, o, per professorale igno- 
ranza o per sindacalista malafede, non si 
per.ta di dichiarare che tutto q esto è an 
cora scherxo da raga: 

egli dice, ve l opù 

pubblica borghese che in Italia, sotto la dire- 
zione della Confederazione del Lavoro, gli 
scioperi sarebbero cessati ». 

E’ ciò che si propone il regolamento di 

iP nvi. 

potrà renderci. La maggior parte oggidì degli sciopero deliberato dal Congresso su relazione 

ottimo prof rovernativo, il professore 

Labriola, per quanto professore medio e im- 
mune da lue obbiettivista, è preso da un dubbio 
che dimostra il tempersmento fondamental- 
mente scienlifico del nostro apologista. 

E’ vero, egli dice, che Ja politica attuale 
della Confederazione è « un caso di aberra- 
zione collettiva. Rancori e4 odî vi hanno certo 
la loro parte». Ma come credere che tutta la 
massa sia così riformisticamente cretina da la- > 
sciarsi tirare alla rovina da questi pochi «re di 
briscola », da questo pugno di « burocratici », 
da questo manipolo di mercenari della bor- 
ghesia che «vivono del mestiere di organiz 

sore 

te abban- 
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Questo silenzio è così convincente, che senz'altro credo 
di dover mettere ‘ai voti le conclusioni del Segretario 
generale. 

Spinelli. — Chiedo: di pariare. 
Pelizza. — Auch’io chiedo di parlare per un semplice 

chiarimento. L'ordine del giorno dice: relazione morale e 
finanziaria. Abbismo sentito la relazione morale; la finan- 
ziaria non l'abbiamo udit: a faremo dopo 

Chiesa, presidente. — Di quella finanziaria non si è 
ancora parlato, Se ne darà lettura dopo. 

Intanto dò la parola a Spinelli, e lo invito a-recarsi 
alla tribuna. 

pensiero poli 
tivi dell’attuile Confederazione del Lav: ma non ab- 
biamo inteso, dico, una vera e propria d , non tanto 
de metodi, ma delle accuse che alla Confederazione stessa 
sono state fatte da due anni a questa parte. 
Verame ite-a due anni dalla costituzione di questa Gon- 

federazione del Lavoro, poichè ci troviamo qui a dover 
udicare dell’opera di questo nostro massimo organismo, 

il quale dovrebbe accogliere i voti, i fervori e le energie 
di tutta intiera Ja classe lavoratrice italiana, noi dobbiamo 
pur troppo constatare che la-vita di>%questo organismo 
non fu sempre quale fu legittimo attendere, e non adatto 
al moto delle nostre classi quell’impulso che nel non breve 
periodo di due anni non doveva essere titanica împresa 

© far Jilevare. 
Dalta relazione, anche scritta, fatta dall’on. Rigola, noi 

rileviamo che vi è stato ben poco entusiasmo, pochissime 
iscrizioni nuove, se si tolgono quelle affrettate per parte- 

questo Congresso, e, quello che più importa, 
pochi versamenti. Si darà la colpa un poco a tutto, si 
formulerà una nuova accusa contro questo fiacco spirito 
latino, che ha dato sempre, pare impossibile! quando lo 
si è saputo agitare, saggi di energia indomita; forse la 
miaggioranza vorrà vedere in ciò i frutti del mal seme della 
discordia, per cui la vita della Confederazione ha avuto 

in questi due anni delle scosse, degli arresti e degli asso- 
pimenti. Sì, è vero, la ‘’onfederazione del Lavoro ha avuto 
spesso scosse, arresti ed assopimenti, ma più spesso assò- 
pimenti che motivi per assopirsi; p«rche, se è:vero che 
la battaglia nostra non ha sosta ed offre campo ad un 
lavoro assiduo, continuo e tenace, è altrettanto vero e 
necessario che i capitani, specialmente i capitani che sono 
preposti alla suprema direzione di questa battaglia, non 
abbiano mai, per nessun motivo tattico di tendenze, ad 
abbandonare questa battaglia. 

Invece la nostra Confederazione dei Lavoro, me lo per- 
metta l’on. Rigola, al quale mi uniste non solo l'amicizia, 
ma addirittura una stima salda, la nostra Gonfederazione del 
Lavoro, se non ha commesso una burletta di questa logica, 
ha però spesso dimenticato la tutela e la difesa degl’inte- 
ressi dei lavoratori in lotta, quando non ha addirittura 
defezionato e disertato, là dov: maggiore era la necessità 
e conseguentemente più sentito il bisogno dell’ausilio, 
della solidarietà e dell’incoraggiamento. Io s rvolo su tutti 
quei piccoli scioperi che, sono convinto, non hanno mai 
visto un pelo «li barba di nessuno dei membri della Con- 
federazione del Lavoro.. 

Quaglino. — Perchè non tutti l'hanno. (Ziarità. Appro- 
vazioni) > 

Spinelli. — Effettivamente i membri che conoscevo fino 
ad oggi e che si erano presentati al Convegno di Roma 
erano entrambi forniti di barba. Ecco perchè ho ricordato 
questo particolare. 

Una voce. — E lì erano presenti. 
Spinelli. — Ma quello non era uno sciopero, era un 
ingresso! 

..... E ciò perchè erano semplicemente logici, perchè ri 
manevano a Torino e vi dovevano restare perchè aborri- 

ono dall’orribil: sind calismo, rifuggono dall’orribile 
localismo, invenzione dei sindacalisti! 

Ma veniamo ai grandi scioperi, alle grandi proteste 
proletarie, ai granii movimenti del proletariato; quale è 
l’opera della Confelerazione del Lavoro? Quale Pincorag- 
giamento di cui parlavo prima, quale la solidarietà? 

Argenta, a Terni, a Parma, e più recentemente a 
no, nei quali centri fu maggiore il pericolo non 

addirittura furono in pericolo la 
priucipio dell’organizzazione, pos- 

Pabria 
pure della vittoria, 
saldezza, la dignità, 

lSono dire qualche cosa, essi che sono stati a vol 
donati, ed a volte addiri tura fatti seguo al sordido 
assenteismo da parte dei membri della Confederazione 
del Lavoro!. E sì che non mancarono gl appelli, e da 
parte degl’interessati e da parte della stampa. Ma anche 
senza di ‘questi, non doveva un organismo, come la Gon- 
federazione del Lavoro, che è preposto al movimento delle 
classi lavoratrici, restare insensibile, come .non restò in- 
sensibile neppure Vittorio Emanuele al grido di dolore 
che sorgeva da tutte le parti d’Italia, serva dello straniero! 
(00roh! Oooh! Rumori. Interruzioni. Commenti ironici). 

Una voce. - Ah! quella repubblica! 
Chiesa, presidente. — Silenzio, compagni, lasciate + 

lare l'oratore. È 
Spinelli Noi, ferrovieri, che nell’atto di aderire alla 

Confederazione del Lavoro ci augurammo che fosse stato 
possibile irasportaria sulla nostra direttiva, la quale, alle 
formule in certi momenti bisogna dare un peso relativo, 
raccoglie tutta la somma dell’uman@ solidarietà nel campo 
veramente difficile delle diretta rivendicazioni, noi non 
vedemmo certo volentieri che la Confederazione del Lavoro 
andasse ad Argenta 4 moto dilagato, e soltanto per dare 
esca alla zizzania fra riformisti e sindacalisti. 

Una voce. — Ma se non ce li voleva nessuno ad Argenta! 
Spinelli. — A Torino, a Jesi, a Firenze, e recent; 

a Foggia ed a Bari, a Fabriano i lavoratori veun 
bandonati a loro stessi, e così nelle rate delle acciai 
di Terni e delle cartiere, nello sciopero delle setaiuole ed 
in quello dei tramvieri la Confederazione del Lavoro non 
intervenne, e finalmente nel grande sciopero convulsionario 
d'i lavoratori della terra a Parma noi non abbiamo a 

to al diretto intervento dei membri della Confederazione 
del Lavoro, i quali sono andati ‘à solamente a fare o 
di seppellimento di quel gr iopero agrario, ando 
i lavoratori indifesi, in balia di sè stessi, dopo che la classe 
conservatrice aveva rinnovato contro questi nostri com 
pagni lavoratori, è inutile negarlo, complice. la cosidetta 
Autor i terrori fo li delle invasioni barbariche. 

Dugoni. — Domando di parlare. 
Spinelli. — Noi f-rrovieri non venimmo certo alla Con- 

federazione perchè in un giorno, nel quale contro tutte le 
ace; di corporativismo e di esclusivismo noi provammo 
coi fatti come solo il nostro sindacato ormai sentisse i 

pera|c 

doveri della solidarietà nella protesta contro i non primi 
e, purtroppo, non ultimi eroi degli eccidi proletari, fu 
lanciata la non mai sufficientemente smentita cambiale 
politica firmata da Quaglino all'Arena di Milano, e aval- 
lata da un giornale che passa per grande protettore del 
proletariato; ma noi non ci aspettavamo che mentre dila- 
gava la bufera reazionaria che, spostando, degradando, 
licenziando i nostri fors: troppo generosi compagni, ten- 
tava l’ultimo sfurzo per battere in breccia il nostro sin- 
dacato, nel giornile della Confederazione si fosse scritto 
che se non intendevamo restare ce ne fossimo pure andati ! 

Così si strozzava il nostro entusiasmo e si rispondeva 
alla reazione feroce annidata dietro il cosidetto interesse 
personale! 

Ricordatelo, o egregi compagni Rigola e Quaglino, voi 
siete sempre debitori con un nostro compagno vittima 
nell'aiuto datovi nella prote ta in favore di coloro che Ja 
reazione conservatrice tiene ancora a patire nelle patrie 
galere; voi siete sempre debitori di un merlo hianvo pro- 
messo nel vostro giornale del 18 gennaio ultimo. scorso 
a chi avesse confermato la promessa fatta nel ottobre 
all’Arena di Milano, e non dovevate, no! non dovevate 
abbandonare il Congresso dei ferrovieri di Roma prima 
di aver rintuzzato, se vi era possibile, quelle accuse che 
vi erano stale mosse e che.ci lasciarono tutti nella più 

triste delle impression 
Quaglino. — Ma se 

[nostra opera! 
Chiesa, presidente. — Non interrompete! 
Spinelli. — Voi dovevate rimanere nel Congresso e giu- 

stificare quel retroscena politico-nel qua'e, con poco bella 
visione, ci arono «avanti agli occhi dei telegrammi 

‘ati, dei giornali e degli uomini che tutti sanno che 
non hanno a che fare con la nostra Confederazione ; voi 
dovevate spiegare perchè preferiste intendervi con la Dire- 

ne di un Partito che l'articolo 3 delto Statuto confede- 
rale non contempla, e fare della pubblicità prima di met- 
tervi in contatto col nostro Comitato. 

Invece voi preferiste di aliontanarvi e di abbandonare 
l'aula proprio quando da tutte le parli le accuse dilaga- 
vano e crescevano; è naturale e noi a quelle acci 
abbiamo-creduto! E° ben vero che nel num. 57 del vostro 
giornale asseriste che la Confederazione ed il Partito Socia- 

È 
il vostro Congresso ha approvato la 

(Continua). 
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zatori del proletariato? » Come far credere, 
sia pure ai sindacalisti francesi, una simile 

panzana che supera le meraviglie delle Mille 
ed una notte o Le avventure di don Chi- 
sciotte? 

Ed ecco intervenire, accanto allo storico, 

l'economista, 
« L'economia ci insegna che tutti i paesi, 

nella fase di transizione tra la costituzione 
agricola e la costituzione industriale sono e 
devono essere protezionisti. L'Italia è in questo 
momento critico della sua trasformazione eco- 
nomica. 

«Il mondo operaio vuol anch'esso difendersi 
dalle oscillazioni dei prezzi. E i confederati, 
quasi totalmente del Nord industrializzato, si 
preparano a premunirsi contro il pericolo che 
presentiscono per l'avvenire prossimo della 
concorrenza di gli operai del Sud, quanto prima 
rigettati dai mercati di oltre Oceano. » 

La Confederazione «tende a costituire grosse 
Federazioni di privilegiati, le quali coll’aiuto 

dei partiti politici meglio organizzati del Nord, 
riuscirebbero ad ottenere buone condizioni dagli 

industriali. Bisogna ricordare che la Lombar- 
dia è piena d’industriali che aderiscono ai 
partiti democratici e al riformismo. A Milano 
una parte notevole dell'alta banca è israelita 
e socialista. Io non credo assurda, continua 
il nostro. filosofo, una politica che si propo- 
nesse, come fine, di favorire un gruppo ri- 
strelto di operai ad esclusione di tutti gli 
altri. Gli industriali pagherebbero dei salari 
un. po’ più alli, e si icurerebbero così 

contro le eventualità di scioperi e di tor- 
bidi. 

< E ciò non è una semplice ipotesi perchè 
molti fatti ne dimostrano la verità. » 

Con questa ipotesi « scientifica », che fa 
cnore alla perspicuità dell’illustre economista 
napoletano, anche questa volta autorevole por- 
tavoce del campanilismo sindacalista, il nostro 
sociologo internazionalista può permettersi di 
confessare che « è a prevedersi che la politica 
della Confederazione avrà del successo. (Poveri 
sindacalisti-secessionisti del Parmense e di 
altri siti!). Finchè durerà la fase attuale di 

transizione dell’economia italiana, il sistema 

protezionista, rappresentato più o meno con- 

sciamente daila Confederazione, è giustificato. 
Tutto dipenderà pure in molta parte dagli 
uomini che la dirigono. Ma Rigola e î suoi 
«amici sono della gente molto intelligente e molto 

«abile. Essi faranno certo molto male al socia- 

lismo ‘italiano ». / 
Pur di sminuire la bancarotta sindacalista, 

il nostro bravo ometto trova intelligenti i 
nostri «re di briscola » di ieri, i « deficienti » 
«della Confederazione. Furbo e coerente, l’a- 
mico! 

Quel che è certo è che la Confederazione ha 
una concezione del movimento operaio « assai 

vicina a'quella di Biétry e dei gialli di Prancia 
forse anche peggiore. Per opera sua ogni nol 

zione della lotta di classe scompare. Il socia- 

lismo è relegato nel magazzino delle utopie 
lontane, come dice Calda. E ciò fino allu pros- 

sima crisi, che rovescierà spietatamente, tutto 

questo teatro di marionette!» 
* 

Casi 
Così si chiude questo interessanie articolo 

del nosiro benemerito sindacalista, agli sti- 
prendi del Governo, che ha voluto portare la 
sua brava pietra all’edifizio di diffamazioni e 
di calunnie perpeirato in Francia, sul terreno 

dell’ignoranza e della malafede sindacalista, 

dai suoi alfieri in sindacalismo. 
Commenti è inutile farne. La malafede ela 

ignoranza presuntuosa del regio professore 
med'o appaiono bastantemente in tutta la loro 
piena luce. Ma i nostri leitori faranno bene a 
rileggere le parole dette dal bilioso profess 
rucolo agli operai .cioperanti metallurgici di 
Napoli, per farsi un’idea anche più chiara 
dello stomachevole girellismo di questo dilet- 
tante di me zogne e di ing urie. Ed è appunto 
perchè il sindacalismo ha a suoi duci dei gi- 
rella intellettuali e dei deficienti morali come 
questo funambolo napoletano, che le organiz- 
zazioni operaie possono, senza tema per l’av- 
venire, guardare agli sterili conati del così- 
detto sindacalismo. 

Nessun movimento che lasci traccia di sè 
nella storia può sorgere sulle basi di una così 
nauseante m'seria morale, quale è quella che 

si manifesta nelle parole e neile opere dei 
più applauditi capi del nostro movimento sin- 
dacalista: 

ABBONAMENTI 
al Giornale del mese di Ottobre. 

Bussoleno, Lega Metallurgici, L. 2,50 - Busto 

Arsizio, Personale delle cooperative, 2,50 - 
Roma, Quartieroni Carlo, 2,59 - Torino, Ber- 

tero Oreste, 1,95 - Quarantoli, Lega-Braccianti, 
2 50 - Mereato Saraceno, Lega Braccianti, 2,50 

- Roma. Lega Personale Economato Ospedali, 
2,5) - Monselice, Lega Panettieri, 2,50 - Fi- 

renze, Pagliuca Nicola, 1,2%. 

NB. — Nel numero 93 pubblicammo: 
selice, Lega Panattiere, dovevasi dire: 
Mutua SOTA to. 

Mon- 
Lega 

Ii 

Leggete e diffondete AVANTI, 

l'organo di difesa del proletariato. 

Ze Camere e le Federazioni faranno 

bene a concorrete alla buona riuscita 

del Congresso delle Biblioteche popolari 

che si ‘terrà. in Roma ‘ai ‘primi del 

dicembre prossimo. I 

IMPORTANTE 
Le tessere e le marchette con- 

federali 1909 saranno pronte per 

la fine di questo mese. 

Raccomandiamo vivamente alle 

Camere del Lavoro, Federazioni 

ed Organizzazioni di comunicarci 
subito il numero delle tessere o 

marchette a lcro oecorrenti, al 

fine di saperci regolare per la ti- 

ratura e di poter stampare sulle 

tessere il nome della città in cui 

ha sede l'istituzione. 
Non comunicandoci soliecita- 

mente quanto sopra, si ritarderà 

di conseguenza la stampa e la 

spedizione delle medesime. 

Le tessere sono di due qualità, 

Yuna per gli operai dell’industria, 

l’altra per i lavoratori della terra: 

le ordinazioni devono indicare 
eon precisione quante ne occcor- 

rono per ciascuna. 

Capitale contro capitale 
Sui conti dello sciopero di Parma. 

Il titolo « capitale contro capitale » 

produce la voce di scherno con cui il sin- 

ri 

dacalismo rivoluzionario soleva accogliere |‘ 
le esortazioni che i sindacalisti semplice 

mente socialisti andavano facendo agli operai 

— a costo di alienarsene le simpatie — 

perchè pagasser» delle quote alte e costi- 

tuissero delle buone casse per mettersi in 

in grado di tener testa ai padroni. 

— Quote alte? Casse ben fornite? — 

muggivano i sindacalisti rivoluzionari. 

Ma che roba è questa? O che i proletari 
dovrebbero adesso combatiere il capitale col 
capitale ? Ma questa è l’aberrazione rifor- 
mista ! 

Niente, dio b...ono — come diceva quel 

di Roma. — Basta io spirito rivoluzionario. 

Si fa prima uno sciopero piccolo ; se i pa- 

droni non cedono, giù una dose di sciopero 
anche più grande; e se non cedono ancora, 

giù un buon sciopero generale! 

I conti che la settimana scorsa esami- 

nammo molto sommariamente, costituiscono 

il più clamoroso insuccesso del rivoluziona: 

rismo. In fatti per fare Jo sciopero sindaca- 
lista a Parma dei quattrini se ne spesero: 

capitale contro capitale. Così ad esempio, 

sotto il titolo « Propaganda » si trova: 

Ai 54 ninanzati perdiaria, 

viaggi, ecc. 
dinero trasferte, rappresen- 
tanze, staffette per conto Co- 

mitato d’Agitazione . > 

Noleggio e riparaz. i. > 

Spese di stallaggio e noleggio 

vetture sostenute dai Comi- 

tati locali e dalle leghe non 

L. 8.377,70 

2.175,21 
399,90 

incluse nelle. note jropa- 

gandisti e rimborsate dal 
Comitato d’Agitazione  —. >» 163,25 

Per prevenire crumiraggio . > 1.658,18 

Noleggio vetture . Ù » 3.186,70 

man festi, cir- Spese stampai 
colari = 5 >» 3.126,90 

Spese d’affissione e a. 

stampe. i da 147,69 

‘Totale TE 108 236,23 

Ci vogliono dunque fior di soldi anche 

per fare gli scioperi sindacalisti. Soldi per 
i conferenzieri, per le vetture, per i mani- 

festi, per le staffette, le biciclette, ece;; soldi 

sempre di continuo: capitale contro capi- 

tale! 

Dunque, se i soldi ci vogliono, bisogna 

avere il coraggio e la franchezza di dire 

che ci vogliono; nn dire tutto il contrario 

per poi dimostrare coi fatti choo non se ne 

può fare a meno. 

Dobbiamo riparare ad una omissione : par- 

lando nello scorso numero delle L. 8.377,70 

spese în diarie e rimborso viaggio ai 54 

conferenzieri, non ‘abbiamo tenuto conto di 

una nota che dice: 

Non tutti è propagarulisti sono stati pa- 

gati a diaria completa. dalla Camera del 

Lavoro. Parerchi di essi e specie quelli che 

nel Parnunse sono raltenuti prù bre 

sOnO rivalsi solo<di alcune 

si 

vemente, stati 

spese, ‘essendo per altro sostenuti dalle loro 

rispettive organizzazioni. 

P° più che giusto che se vi furono delle 
organizzazioni le quali mandarono coi loro 

sacrifizi i loro uomini a prestar man forie 

agli scioperanti, oppure se vi furono dei 

conferenzieri che abbiano personalmente ri- 

nunziato «ile proprie competenze, in tutto 

od in parte, ne sia fatta la dovuta menzione. 

Secondo 1’ avvertenza - sarebbero parecchi 

quelli dei 54 rivalsi soltanto in parte. 

L'Internazionale ha promesso di farci co- 
noscere l’entità delle diarie quando presen- 
terà i conti detragliati. E? poco, ma è già 
qualche ce sa. E non vediamo perchè per 

farci questa mezza promessa fusse indispen- 

sabile chiamarci ladri, briganti, assassini, 
diffamatori, farabutti. 

Dunque quando i galantuomini di Parma 

si vorranno degnare di far conoscere a noi 

ladri il dettaglio delle spese per conferen- 
zieri, vogliano usarci la gentilezza di segna- 
lare al pubblico anche l’entità dei sacrifizi, fatti 
dalle singole organizzazioni, per aiutare la 

propaganda, e ancora vogliano essere tanto 

ccrtesi di dare i conti dello sciopero dei 

contadini separati da quelli degli altri sc‘o- 
peri. 

E, infine, i galantuomini non dimentichino 
che c’è un proverbio che dice: tanto va la 

gatta al lardo... 

Noi riconosciamo agli onesti di Parma 

una qualità indiscutibile: l’arte somma 
nello stampare libelli. È vero ch'è l’unica 
cosa cui loro resti da fare in mexzo a tanto 

tracollo. 

Va da sè che la pretesa risposta alla 

nostra protesta per il voto di Marsiglia — 

pur in mezzo a tanto rimbombare di în- 

giurie — non smentisce uno solo dei fatti 

da noi addotti a semplice titolo di esempli- 
ficazione. 

Prove? Parole dei congri essi? Tutte vial- 

tronerie ! Di fronte a ciò stanno gli arti- 

coli di Alceste De Ambris. È con tanta 

serietà che si spera di continuare ad îin- 
gannare è compagni francesi sulle cose 
d’Italia. 

Senonchè anche in Prancit si è comin- 

ciato a capire con chi si ha da fare. A co- 
minciare da Victor Rinard il quale, mentre 

ancora durava i Congresso di Marsiglia, 
separò la sua responsabilità e quella dei 

Sindacati che lo seguirono da un voto pro- 

nunziato mentre durava il trambusto e 

quando quasi nessuno aveva potuto rendersi 
conto della portata del < libello infetto > 
(così il Rénard qua 
dando ai giornali che diffondono la nost'a 

protesta e alle Borse del lavoro che emet 
tono voti per deplorare il fitto, è tutta una 

resipiscenza, la quale dimostra che, se è 

facile cadere nei tranelli per eccessivo im- 

pulso generoso, non è altrettanto facile per 

durarvi. 

Ah, lo sappiamo il giuoco! Il giuoco, 

la sordida speculazione consiste nel farsi 
schermo degli imprigionati per poter gri- 

gare a perdifiato con la speranza di com- 

muovere: Vedete? Noi siamo i carcerati, 

noi i perseguitati dal governo e dalla, hor- 

ghesia; quelli i lasciati in pace, i blun- 

diti, i ricompensati. 

La speculazione è stomachevole, ma è. 

La registriamo per la storia. E per fortuna 

messuno degli estensori della controprotesta 

si trova in carcere. I carcerati sono una 

cosa e i dirigenti del sindacalismo un’altra. 

Prova ne sia che Vaiuto ai carcerati cd. 

alle loro famiglie è stato dato in assai più 

larga misura dal nostro Comitato, che non 
sia stato dato da lor signori. Confrontare 

le sottoscrizioni. 

Ma poi, di chi parliamo? Ohi sono questi 
estensori di controproteste ? 

Un Consiglio di undici persone, le quali 

sono alla testa di una grande Conf-dera- 

atone. generale del lavoro, che si ingran- 

disre sempre più anche per l'adesione degli 

stessi contadini del Parmense, ha sottoscritto 

all'unanimità, e con tanto di nome e co- 

gnome, la protesta. La controprotesta, in- 

si mantiene nell’annnimo. vece, 

Così i francesi, che hanno molto spirito, 

sapranrio in qual conto tenerla. No, non 

sono neanche vili i nostri fustigatori, pe 
rocchè la viltà esige almeno il coraggio di 

far vedere la faccia; sono quel che furino: 
degli anonimi, semplicemente. 

Le entrate della Confederazione 
@itbre) 

Monza - Couca si Lavoro Li. 
Firenze È > 
Alessandria » 
Modena » 

» » 
Padova » È 
Bologna - Feder. Naz. Lav. 'Perra 
Milano - Gamera del Lavoro 
Torino - Cassa M. C. per le Pensioni 

Abbiamo invitate le Camere del Lavoro che 
ancora hanno conti da liquidare, a volerne 
sollecitare la liquidazione, 0 quanto meno ad 

x ervando la liquidazione de- 
a a fine d'anno; qualcuna ha risposto, 

ma molle allre tacciono. 
Le preghiamo vivamente a,voler rispondere 

aî nostri inviti, onde saperci regolare coi nostri 
impegni. L'Amministrazione. 

Federazione Nazionale lavoratori della Terra 
: BOLLETTINO SETTIMANALE 

L'Ispettore-propagandista 
della Federazione Nazionale. 

A seconda del deliberato del Congresso Na- 
zionale di Reggio Emilia, che prescriveva la 
istituzione di un propagandista; a datare dal 
1° novembre Nino Mazzoni ha assunto la ca- 
rica di ispettore-propagandista della federa- 
zione. 

Provincia di Modena. 

Atti della: Federazione 

della Bassa Provincia di Modena 

in Mirandola. 

La Federazione comunica: 
« Si porta a conoscenza delle organizzazioni 

che nella seconda settimana di novembre .il 
Segretario federale intraprenderà un giro di 
propaganda presso tutte le Leghe aderenti alla 
Federazione, e nello stesso tempo è incaricato 
della regolarizzazione dei conti delle mede- 
sime. 

< Si fa caldo appello a tutte le Sezioni che 
hanno ancora da saldare il conto delle tessere 
ricevute e deli’adesione alla Voce del Popolo 
a volerlo fare con sollecitudine o rimetterne 
l’importo al Segretario, federale », 

Provincia di Mantova. 
Pes gli i di € te. 

« I traditori dello Zuccherificio di Granaiolo 
si prestano anche quest'anno a lavorare le 
barbabietole Benni, boicottate dagli operai di 

Mezzolara e Vedrana. 
« Questi poveri incoscienti diretti da vam- 

piri sfruttatori osano sempre di provocare tutta 

la massa organizzata, seguendo la via del tra- 
dimento. 

« Siamo pure informati che da altre località 
partono le bietole per Granaiolo. 

< Operai zuccherieri, attenti! Non lasciate 
partire il vostro lavoro per aiutare i krumiri, 
gli schiavi dei tiranni. 

« AI Congresso che terremo a dicembre por- 

tate gli elementi che avete contro il tradimento 
che compiono i zuccherieri di Granaiolo, e gri- 
diamo sino da questo momento alla potente 
Società Italiana per l'Industria dello Zucche- 
rificio che diversamente non lavorerete negli 
altri ». 

Fer i condannati di Crespellano. 

Il 16 novembre si discuterà in Cassazione il 
ricorso dei condennati di Crespellano per i 
cosidetti tribunali leghisti. 

Il pallone poliziesco, che è già stato sgon- 
fiato in parte in Corte d'Appello, speriamo fi- 
nirà di sgonfiarsi in Cassazione. 

È cominciato l’esodo dei krumiri. Questa 
mattina partirono tutti quelli che erano nella 
tenuta del sindaco Restani Pietro, una. qua- 

rantina. Parlirono incoscienti come arriva- 
rono, emettendo evviva ai carabinieri ed alla 

questura. 

Poveri ciechi lavoratori 
male fatto ! 

Gli scioperanti, malgrado queste inconsulte 
provocazioni, mantennero l’abituale contegno 

serio e dignitoso. 

che non sanno il 

aa 
C’è stato qualche maldicente il quale è an- 

dato dicendo per il paese ed in qualche eser- 
cizio pubblico di Mantova che gli scioperanti 
hanno fatto come i preti che vanno alla questua. 
E ciò a proposito della imponente e significante 
sottoscrizione pro scioperanti fatta dai nostri 
bravi esercenti. 

Ma questo solitario linguacciuto ha, come 
al solito, detto una falsità, perchè la Com- 

missione che raccolse le offerte degli esercenti 
non fu nominata dagli scioperanti, ma venne 
eletta dal Circolo Socialista per sua iniziativa 

in seguito al desiderio manifestato dagli 
esercenti stessi. 

La pubblica opinione è tutta favorevole agli 
scioperanti, che, malgrado i maggiori disagi 
della disoccupazione, continuano, con la loro 
condolta, a dare lezioni di civiltà a quanti so- 

gnano disordini e tumulti. 

+ 
Questa sera parlò alla Casa del popolo, gre- 

mita di uomini e di donne, la compagna Ar- 
gentina Altobelli, segretaria della Federazione 
Nazionale dei lavoratori della terra e facente 
parte della Confederazione Generale del Lavoro 
e della Direzione del Partito Socialista Ita- 
liano. 

L’Altobelli entusiasmò e partì convinta della 
grande ed irriducibile solidarietà proletaria di 
Castelbelforte. 

DS 
Domenia ventura 8 corrente avremo fra noi 

l’instancabile propagandista e deputato avvo- 
cato Mario T'odeschini 

La sottoscrizione pro scioperanti di Castel 
belforte ha raggiunto la somma di L. 2.334,90. 

L'inaugurazione 
della Casa del Fopolo di Portiolo. 

Il 1° novembre ebbe luogo a Portiolo l’inau- 

gurazione della Casa del Popolo con una bella 
conferenza della compagna Argentina Altobelli, 
assai applaudita. 

Provincia di Bologna. 

Il boicottaggio Benni. 

Da tre mesi erano state ammucchiate nella 
tenuta dell’ex imperatrice Eugenia, a Mezzo- 
lara, venti o trentamila quivtali di barbabie- 
tole, che non potevano essere caricate perchè 
nessun Zuccherificio accettava di lavorarle per 
rendersi solidali coi lavor.tori organizzati di 
Mezzolara, che da due anni boicottarono detta 

tenuta condotla dall’affittuario Benni. 
Ora, le barbabiet le vengono man mano. ca- 

ricate dai krumiti ed avviate al Zuccherificio 
di Granaiolo (Empoli). 

A Granaiolo il Zuccherificio 
miri, tra i quali Ja Federazione Nazionale ha 
inviato la settimana scorsa il compagno pro- 

fessore Zannoni per convincerli non solo a fare 
atto di solidarietà coi lavoratori organizzati, 

ma anche a cossilursi in Sezione della Fede 
razione Nazionale dei zuccherieri. 

Fra le due Federazioni è stato concordato 
assieme alla Camera del Lavoro di Empoli di 

per domenica 8 a Granaiolo una 

è pieno di kru- 

* 
Sabato sera a Mezzclara vi fu l'adunanza 

della. ega brarciant . la quale sostiene enormi 

sacrifizi in causa al boicottaggio Benni. 
Intervennero all’atunanza l'Argentina Allo- 

belli e il prof. Zannoni, «he informarono l'As- 

semb!ea dell’azione di propaganda compiuta e 

da compiersi da parte delle Federazioni per il 
boicottaggio Benci. 

Ln Federazione dsi Zucchi rieri 

pel boicsttaggio Benni. 
La Federazione Zuccherieri ha diramato la 

seguente Circo! 

La Fed Provinciale dei lavorateri 
della terra, che già dimostrò tanta solidarietà 
verso i condannati, ha destinato la somma di 
L. £00.a favore delle famiglie dei carcerati dî 
Crespellano. 

Provincia di Ravenna. 

Rkmportante Sentenza 

in tema di agitazioni operaie, 

A Faenza era intervenuto un accordo ifra 
braccianti, pilarini e proprietari di macchine 
da battere erbe da semente, col quale detti 

proprietari si obbligavano di non mandare le 
macchine in fondi che misurassero meno di 8 
tornature coltivate a erba da seme, restando 
riservati detti fondi all’opera dei braccianti. 

Nello scorso agosto, durante il periodo della 

dolorosa e luttuosa agitazione di Faenza contro 
lo scambio di opera, un gruppo di braccianti 
sorprese una macchina a battere erbe in un 
campo che non risultava misurasse il conve- 

nuto numero di tornature. Vi fu una viva d'- 
scussione fra braccianti-e operai addetti alla 
macchina, corse anche qualche hastonata; e 
infine î braccianti imposero la sospensione 
immediata del lavoro, ciò che fu fatto. In se 
guito sei di questi furono denunziati all’au- 
torità giudiziaria e rinviati poi avanti il Tri- 
bunale di Ravenna per rispondere di attentato 
alla libertà del lavoro, a merte dell’art. 165, 

per avere ‘con violenza e minacce impedito il 
lavoro nella suddetta circostanza. 

11.2 novembre si discusse la causa. Il P. M. 
richiese 2 anni di detenzione e multa per l’im- 
putato Zauli, ritenuto promotore dei fatti, e 
2 anni e multa per tutti gli altri. 

Il difensore, avv. De Cinque, sostenne che; 
essendo intervenuto:prima dei fatti un accordo 
fra operai e proprietari di macchina, i pilarini 
agivano in base a.un loro diritto o a un pre- 
sunto loro diri to. Non petersi yarlare nè di 

agitazione per ottencre palli diversi, nè di 
agitazione di prote o diretta ad altro fine 
non previsto quale estremo di particolare reato 
dal. nostro Codice. Essendo l'unico fine quello 
di ottenere il rispetto del Concordato, e dei 
diritti quindi che da esso discendevano a 
braccianti, doversi ravvisare nel fatto il reato 
di esercizio arbitrario delle proprie ragioni, 
previsto dagli articoli 235 e 236 Godice penale. 
E, poichè nessuna delie parti lese era quere- 
lante, doversi dichiarare improcedibile l’azione 
penale, trattandosi di reato di azione privata. 

Il Tribunale accoglieva tale tesi e assolveva 
tutti gli imputati. 

Propzganda deli’Inpettore 
della Federazione Nazionale. 

Dal giorno 6 a tutto il 18 novembre Nino 
Mazzoni sarà nel Piacentino per un giro di 
propaganda e per l'assistenza ai lavoratori 

della terra di quella zona. 

ELLE ORGANIZ TAZIONI GENOVESI 

Le rasioni È delle dimissio oni di Ealda 

Alle Commissioni nom nate dalla Sezione 

genovese del P. S. I e dal Cousiglio gene 

rale della Camera del lavoro, per sentire Je 

ragioni che determinarono le dimissi 

Lodovico Calda, il Calda stesso ha detto che 

le ragioni sono le seguenti: 

oni di 

1. Il forte dispiacere provato in seguito 
ai disgustosi incidenti di varia natura che nel 
movimento operaio genovese si sono verificati 
in questi ultimi due anvi — a quello che 
prende nome da Gino Murialli all'ultimo che 
prende nome da Romeo Copelo — nonchè 

incidenti 
zione eco- 

che de ti alle conseguenti diatri 
hanno generato in seno all’organiz: 
non ica e relle file del partito sce 

.. Le. difficoltà che ra 
ore funzionamento “deli Ullioio di Segre: 

il cui prso; al» — che fra 
parentesi, lavora in media non meno di dodici 
cre al nto-orzanic) ne pre 

Jie per numero, dalo 

1ir to della Camera ge 
to che, mentre così 

re nel disbrigo de 
erie di n olte organ'z 

scrive 
il funzionamento a 

; funzionem 
io predetto al a 



zazioni le quali colle sole proprie forze non 
potrebbero reggersi e svolgere le rispettive 
agitazioni, costituisce la più sicura garanzia 
per il continuo e ordinato andamento del mo- 
vimento operaio ; 

3. Il poco interessamento che certi uomini 
e certe Associazionì dimostrano per attuare 
praticamente il programma camerale — che 
si sostanzia nella integrazione della resistenza 
con la mutualità e la cooperazione, nonchè 

nella partecipazione a tutte le manifestazioni 
che interessano la classe lavoratrice — pro- 
gramma che, in grande, è stato completamente 

compreso e seguito dai lavoratori del carbone — 
ai quali è doveroso ripetere in ogni occasione 
la più viva lode — e, in piccolo, parzialmente, 
da qualche altra categoria di operai; 

4. Il fatto che la questione Murialdi an- 
zichè risolversi definitivamente, è andata com- 
plicandosi in modo da rendere la presenza del 
Murialdi stesso incompatibile nel movimento 
operaio, anche come consulente legale di Goo- 
perative, sia perchè egli non ha ottemperato 
alla promessa fatta di dimettersi da tutte le 
cariche delle quali era stato investito dal Par- 
tito socialista e dall’Organizzazione, sia perchè 

nei primi mesi di quest'anno, in una riunione 
cui assistevano diversi dirigenti di Associa 
zioni, affermava di essere propenso a provve- 
dere il capitale circolante di cui necessitavano, 
in quel periodo, le Cooperative, a patto però 
che venissero allontanati dal giornale IZ La- 
voro, il direttore avvocato Giuseppe Canepa e 
lamministratore Leoni Ricciotti — proposta 
cotestaî che, appena conosciuta, provocò in 

La Confederazione del Lavoro 

nezza — L'esil'o — Gioie ed onori — Scomunicato! 
— Il tradimento — Nelle mani del Papa — La 
prigionia a Roma — Il processo — La condanna 
— Il Rogo — Il luogo del supplizio — Il supplizio 
— Ls dottrine di Bruno — La since dell’ 
stolo — Le opere — I successori dei carnefici 

Una copia centesimi 20 — Per ordinazioni di 
almeno 5 copie sconto del 30 per cento. 

Tuviare erd'naziori con impoito anticipato a: 
GIULIO TUZZI, Editore, R ma. 

Compagni, 

L’Avanti! è él giornale quotidiano che 

difende gli interessi dei lavoratori organix- 

zati. All’Avanti! dovrebbero associarsi in 

primo luogo le organixzazioni; dovrebbero 

associarsi anche i singoli lavoratori, va- 

lendosi, al caso, degli abbonamenti proletari, 

perchè il giornale di difesa proletaria deve 
essere sostenuto specialmente dai lavoratori. 

Il miglior modo per sostenere il giornale 

è appunto quello di abbonarvisi. 

CONGRESSO NAZIONALE 
della Federazione Postale-Telegrafica-Telefonica Italiana 

(Firenze, 9-10-11-12 Novembre 1908) 

ORDINE DEL GIORNO: 
1. Inaugurazione - Verifica dei Poteri - No- 

mina delle Commissioni. 
. Relazione morale (relatore on. F. Turati). 

tutte le classi lavoratrici, indi; Ari 

solvere la questione Murialdi spingono anche 
le continue, insistenti pressioni, tanto da Ge- 
nova che da fuori, sui principali dirigenti del 
movimenlo economico e politico del proleta- 
riato genovese. 
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3. Rel fimanziaria (rel. Enrico Foà). 
4. Statuto, organizzazione e stampa federale 

(relatori avv. F. Bernardini e G. Nofri). 
5. Azione di classe (rel. O. Alati). 
6. Pensione agli agenti subalterni (relatore 

TT. Pacchiarotti). 
7. Sist anziani, stipendi minimi, ecc. Dietro richiesta delle due GG issioni, il 

Calda ha fornito tutti gli schiarimenti di det- 
taglio intorno ai fatti che sono l’oggetto dei 
quattro suesposti motivi, presentando anche i 

relativi documenti. 
E dichiarando di mantenere le sue dimis- 

sioni, espresse alle Commissioni il suo giu- 
dizio sulle condizioni attuali del movimento 
operaio genovese che — sempre quando le or- 
ganizzazioni si mantengano risolute sulla di- 
rettiva fin qui chiaramente tracciata — non 
ha nulla da temere nella sua compagine e so- 
lidità, essendo eretto sulle basi di quello di 
Reggio Emilia, e servendo mirabilmente da un 
lato a migliorare le condizioni economiche dei 
lavoratori e dall’altro ad elevarli materialmenite 
e moralmente nelle loro condizioni di cittadini 
facilitando la graduale rinnovazione dell’am- 
biente sociale, col fermo proposito : 

a) di impedire ad ogni costo che la rea- 
zione riprenda il suo dominio e inceppi il ci- 
vile svolgimento del movimento operaio e di 
tutta la democrazia ; 

) di agevolare sempre più l’accordo fra i 
lavoratori e le loro associazioni economiche 
e politiche onde poter dar soluzione a tutti i 
problemi interni ed esterni che riguardano il 
presente e l'avvenire della classe operaia; 

c) di fare argine, in modo assoluto, a tutte 
le impulsività che l’esperienza ha dimostrato 
vuote di profitti, anzi, dannose al libero ìnce- 

dere del movimento dei lavoratori e alla pro- 
gressiva trasformazione delle coscienze e delle 
istituzioni, trasformazione lenta ma indispen- 
sabile a che si prepari degnamente quello stato 
di cose che dovrà improntare le nuove forme 
sociali, 

Finchè si trattava di soli motivi di stanchezza 
ci credevamo in dovere di indurre il Calda @ 
rimanere al suo posto. Ma dope queste franche 
e coraggiose rivelazioni non possiamo a meno 

di approvare pienamente il contegno energico 

dell'amico nostro. Non sappiamo davvero spie- 
garcì perchè si faccia tanto can-can, da parte 

della stampa multicolore, attorno a queste di- 

missioni; 0 meglio, ce lo spieghiamo anche 
troppo. 

C'è un uomo che ha servito per molti anni 
con abnegazione e con amore la causa del pro- 

letariato e che ora non domanda che di andar- 
sene, previo lo scrupoloso adempimento di tutti 

i suoi doveri. Che ne vogliano di più î suoi 
avversari? Gli è che per gli uomini della co- 
scienza vacillante, l’andarsene 0 lo starsene di 

Lodovico Calda è pur sempre un grave imba- 
razzo. 

E l’imbarazzo nasce non dal fatto che vi 
siano degli uomini tanto amanti delle posizioni 

nette da ritirarsi per lasciar libero il campo 

agli uomini di cui sopra, bensì dalle azioni per 
le quali non vi sono dimissioni possibili. Stiano 

in guardia, i lavoratori! 

Rich amiamo l’attenzione dei nostri lettori su 
queste pubblicazioni dovute alla penna di GUIDO 
PODRECSA ‘! colto e brillante direttore del va- 
loroso giornale l’Asimo: 

L'AMORE LIBERO 
TITOLI DEI CAPITOLI: Per i sentimentali — 

Il matrimonio — La castità — Il pudore — La 
gelosia — L’amor paterno — La femmina — Il 
fattore economico — Il matrimonio qual è — 
Il mercato legale — La donna arbitra — La lotta 
dei sessi — L'interesse della specie — Libere 
unioni e libera soluzioni, 

Questo interessante volume costa L. 1,50. 

Importante opuscolo riccamente illustrato con- 
tenente la vita del martire nolano. 

TITOLI DEI CAPITOLI: 1 tempi — Papa Cle- 
mente VIII — L'ambiente morale — I contempo- 
ransi di Bruno — La vita di Bruno — La giovi- 

(relatrice Sezione di «Roma). 
8. Riforma dei servizi (relatore dott. A. Cam- 

panozzi). 
9. Organici telefonici (relatori )P. Molgora e 

N. Righi). 
. Uffici di seconda e terza classe : ricevitori, 

supplenti, collettori ed agenti rurali (re- 
latori P. Matteucci e F. Ornati). 

11. Agenti fuori ruolo e fattorini telegrafici 
(relatori G. C. Magni e A. Rizzoli). 

12. Relazione morale sulla Cooperativa Na- 
zionale P. T. T. I. (relatori G. Nofri e 
E. Foà). 

Riposo festivo (relatore O. Parmeggiani). 
Scuole professionali e Studi di consulenza 
legale (relatore dott. G. Cancogni). 

15. Nomina del Comitato Centrale - Chiusura. 

13. 
14. 

Convegno Nazionale Mutualità Scolastica in Piacenza 

15 Novembre 1908 

ORDINE DEL GIORNO: 
1. Discorso inaugurale del Presidente, S. E. 

Luigi Luzzatti. 

2. Le istituzioni di previdenza scolastica al- 
l’estero e in Italia (relatore prof. A. Stop- 
poloni, Regio Provveditore agli Studi di 
Ancona). 

3. La Federazione delle Società di M. S. di 
fronte alla Mutualità Scolastica (relatore 
avy. Mario Abbiate). 

4. L'Associazione Nazionale della Mutualità 
Scolastica (relatore dott. Mario Casalini, 
promotore). 

5. Comunicazioni diverse. 

|P Congresso Mazion. delle Bibioteche. popolari 
(Roma, 6-9 Dicembre 1908) 

I nostri lettori hanno già letta la circolare 
da noi riprodotta e dal Comitato promotore 
del Congresso diffusa per sollecitare le ade- 
sioni delle Biblioteche popolari. 

Il programma di questo Congresso ed il nome 
dei relatori sono arra sicura della buona riu- 
scita del Congresso, il quale segnerà l’entrata 
in azione di una nuova grande forza civilizza- 
trice. 

Di questo Congresso, che associa uomini 
dalle convinzioni politiche le più diverse, po- 
teri pubblici e organizzazioni di operai in una 
guerra santa contro le tenebre dell’ignoranza e 
per la luce della coltura popolare, diremo più 
ampiamente in seguito. 

Per oggi ci limitiamo a ricordare come bene 
a proposito il Comitsto promotore, presieduto 
da Filippo Turati, affidasse alla Confederazione 
del Lavoro l’incarico di presentare delle pro- 
poste su Biblioteche per gli operai e le orga- 
nizzazioni proletarie, incarico che la Confede- 

razione accettò con vivo piacere, perchè è ob- 
bligo implicito della Confederazione di aiutare 
con ogni sua possa ciò che tende a favorire 
Y istruzione operaia. 

Relatore nostro al Congresso sarà il com- 
pagno Ernesto Gondolo, membro del Consiglio 
Nazionale. 

Noi vorremmo però che la Confederazione 
non fosse lasciata sola in quesi’opera: vor- 
remmo cioè che le maggiori Camere e le mag- 
giori Federazioni almeno concorressero con la 
loro adesione morale e materiale alla felice 
riuscita del Congresso. 

Quod est in votis. 

Senofonte Entrata è inearieato 
di raceogliere abbonamenti al no- 

stro giornale “ La Confederazione 
del Lavoro ,.. 

Le Organizzazioni ed i compagni 
possono quindi versare a lui l’im- 
porto degli abbonamenti. 

Egli ha a sua disposizione i no- 
stri bollettari. 

MOVIMENTO CAMERALE 
Camera del Lavoro di Firenze. 

(Del Buono). — Consiglio Generale. Nella 

adunanza straordinaria di sabato scorso il com- 
pagno Furlani Udo completò la relazione sul 
suo progetto di una Cassa Cooperativa di de- 
positi e prestiti, raccogliendo l’approvazione 
sulla massima dai numerosi rappresentanti 
presenti. Al presidente del Consiglio Generale 
fu demandata la nomina della Commissione 
che dovrà coordinare e regolamentare il pro- 
getto medesimo. 

Fu poi intrapresa la discussione sulla mo- 
zione del rappresentante Nencini relativa alla 
questione sollevata dagli ex-gasisti, e su pro- 
posta di R. Innocenti, delia Giunta Esecutiva, 

la maggioranza del Consiglio Generale approvò 
la nomina di una Commissione d'inchiesta, 

composta di cinque rappresentanti. Procedu- 
tosi per votazione segreta a queste nomine, 
sortirono eletti: Giamboni Dario, Fontani An- 
tonio, Pinzauti Antonio, Romoli Armando e 
Tarchi Alberto. 

Il Consiglio Generale approvò anche un con- 
tributo mensile di L. 10 al giornale La Difesa, 
con decorrenza dal 1° gennsio a. c., proposto 
dalla Giunta Esecutiva. 

Il Consiglio Generale è convocato in adu- 
nanza straordinaria per sabato 7 novembre, 

per discutere: 1° Comunicazioni della Giunta 
Esecutiva; 2° Mozione del rappresentante Nic- 
colai sull'aumento delle pigioni e sulla ne- 
cessità delle Case operaie ; 3° Sul rincaro del 
pane e sull’abolizione del dazio sul grano. 

Per l'osservanza del riposo festivo: « I com- 
messi delle industrie alimentari, riuniti in as- 
semblea generale nella sede del proprio Sin- 
dacato, protestano contro l’inerzia del Go- 
verno, che per fini sconosciuti tenta di fare 

naufragare la legge sul riposo festivo e. setti- 
manale emanata dal Parlamento, e protestano 

altresì contro le autorità cittadine e la magi- 
stratura che non credono opportuno fare ri- 
spettare la legge; e dichiarano di tenersi 
pronti per una energica agitazione onde otte- 
nere ciò che la legge loro concede ». 

Sciopero di carrettieri e facchini dei tra- 

sporti. — « I componenti la Lega carreltieri, 
facchini e affini, adunati alla Camera del La- 
voro il giorno 1° novembre 1908 ; 

« udite le risposte degli esercenti l’indu- 
stria dei trasporti, con le quali si respingono 
i desiderati ; 

« considerato come nell’attuale situazione 
non sia il caso di accordare una ulteriore di- 
lazione ; 

« proclamano lo sciopero a cominciare da 
domani 2 corr., e danno incarico alla propria 
Commissione di entrare in trattative, qualora 
richiesta, con gli industriali, dando ad essa 

mandato di fiducia ». 

Una nuova Camera del Lavoro 
nel Parmense. 

Parma (Grifo). — Come venne già annun- 
ciato dai giornali quotidiani, a Colorno — 
centro di un vasto ed importante mandamento 
della nostra provincia — è sorta una nuova 
Camera del Lavoro, con programma identico 
a quello della grande maggioranza delle Ca- 
mere d’Italia, e cioè federalista. 

La nuova organizzazione, sorta per opera 
dei nostri compagni, raccoglie tutte le Leghe, 
Cooperative e Mutue, che prima e durante lo 
sciopero erano aderenti alla Camera sindaca- 
lista di Parma. 

Verso essa si polarizzeranno inoltre tutte le 
Leghe dei limitrofi Comuni di Golese, Sorbolo, 
Langhirano, ecc., che poterono con dolorosa 
esperienza apprezzare la.... bontà dei metodi 
del rovinoso sindacalismo federalista. 

E così, la Camera di Colorno, che per ora 

raccoglie l'adesione di circa 2000 lavoratori 

«rganizzati, potrà in breve periodo di tempo 
raccogliere intorno a sè più di 4000 aderenti. 

La direzione provvisoria di essa è stata affi- 
data per lo intanto ad una Commissione com- 
posta dei seguenti compagni: Azzali (brac- 
ciante), Bertolotti (idem), Savani (segantino), 
Rossi Giuseppe (bracciante), Guareschi (spe- 
sato), in rappresentanza delle rispettive orga- 
nizzazioni del Comune di Colorno; Piccinini 
(bracciante), Mordacci Camillo (spesato), per 
il Comune di Torrile S. Polo; Zanini Carlo 
(bracciante), Musini (idem), per il Comune di 
Mezzano. 

A segretari provvisori vennero nominati i 
compagni Riccardo Bo (mattonaio) e Foglia 
Renzo (falegname) pure di Colorno, 

La Commissione ha già provveduto alla ri- 
cerca di un locale ad uso d’ufticio nel centro 
del paese, e si occupa con solerzia per im- 
piantare l’amministrazione. 

È ricercato pure il segretario propagan- 
dista. 

Alla Camera del Lavoro 
di Borgo S. Donnino. 

La Camera del Lavoro, di Borgo S. Donnino 

che, come sapete, conta già 10.000 aderenti, 

dopo il Congresso di Fontanelle, ha ripreso 
la sua vita normale, raccogliendo intorno ad 

essa tutte le organizzazioni che seguono la 
direttiva antilocalista. 

Il compagno Gildo Cioli, che recentemente 
ne ha assunto il Segretariato, lavora attiva- 

mente per rafforzare le vecchie e creare le 
nuove organizzazioni. 

Egli ha già visitato le principali località 
della Bassa, tacendo dappertutto opera pro- 

ficua di propaganda. 
La Commissione Esecutiva della Camera del 

Lavoro di Borgo, sta adesso occupandosi per 
intensificare la propaganda « pro Cooperative 

di lavoro » e per addivenire all'impianto — 
con l’ausilio dell’Umanitaria — di un ufficio 
provinciale per l'emigrazione. 

E i primi frutti di questo lavoro già si 
scorgono. A Soragna, a Castione, ed in altri 

centri sono sorte delle nuove Cooperalive di 
lavoro. 

Fra poco, in due o tre località, s'incomin- 

cieranno le pratiche per impiantare dei labo- 
ratori del trucciolo, laboratori che nel vicino 
reggiano prosperano magnificamente. 
Come è facile comprendere, i sindacalisti 

sono indispettiti per questa réprise dell’azione 
nostra positiva ed efficace. 

Ed essi fanno di tutto per intralciare le 
nostre iniziative, e per ostacolare la propa- 
ganda nostra. 

Così, lunedì sera, De Ambris él piccolo (in 
tal modo è denominato il fratello di Alceste) 
si recò a Carzeto per frustrare l’opera di pro- 
paganda ivi esplicata, dopo lo sciopero, dai 
compagni Lorenzini, Faraboli e Cioli, e per 
ripetere la ormai solita tiretera contro i poli- 
ticanti, ecc., ecc. 

Id. — Il Litografo (mensile), organo della Fe- 

derazione Nazionale degli Operai Litografi, 

Camera del Lavoro. 
Id. — Il Legatore (mensile), organo degli operai 

legatori, Camera del Lavoro. 

Id. — Il Meiallurgico (mensile), organo della 
Federazione Nazionale dei Metallurgici, Ca- 

mera del Lavoro. 
Id. — La Cooperazione Italiana (quindicinale), 

organo della Lega Nazionale delle Coope- 

rative e della Federazione Nazionale delle 
Mutue, via Ugo Foscolo, 5. 

Id. — La Corrente (mensile), organo dell’As- 

sociazione Nazionale degli Insegnanti medî, 
via Gesù, 12. 

Id. — La Tipografia Milanese (mensile), organo 
delle sezioni milanesi Lavoratori del Libro, 

Camera del Lavoro. 

Id. — La Tribuna dei Ferrovieri (quindicinale), 
organo del Sindacato Nazionale dei Ferro- 

vieri, via Roggero Boscovick, 4. 
Id. — Le Arti Tessili (mensile), organo della 

Mal gliene incolse però. Tr i lì vicino 
a Soragna, il Cioli, e saputo degli intendi- 
menti dei sindacalisti, si recò a Carzeto e fa- 

cilmente insaccò il De Ambris Amilcare, il 
quale dovette a sua difesa invocare la... gio- 
vane età e l’inesperienza. 

La conclusione del contraddittorio fu questa. 
Parecchi lavoratori, fin qui illusi dal sinda- 

calismo, fecero adesione alla Lega aderente 

alla Camera di Borgo. 
E questi sono ormai i... quotidiani successi 

dei sindacalisti nel Parmense. 
Ad intensificare la nostra azione, sono at- 

tesi con ansia l’on. Pietro Chiesa ed Ettore 
Reina che, a nome della Confederazione, ver- 

ranno qui a portare il loro valido contributo 
di propaganda in pro del nostro movimento. 

Atti della Camera del Lavoro 
di Forlì. 

Vi trasmetto le deliberazioni più importanti 
prese nella seduta di ieri sera dalla Commis- 
sione Esecutiva di questa Camera del Lavoro 
che sono le seguenti : 
Unanime la Commissione Esecutiva ha 

emesso un voto di plauso e di solidarietà pel 
Comitato della Confederazione circa la pro- 

testa dalla stessa inviata alla Confederazione 
francese. 

Rigettato non solo l’invito di aderire al Gon- 
gresso della Resistenza indetto dai sindaca- 
listi, ma di fare obbligo a quelle Sezioni della 
Camera del Lavoro che ancora non lo hanno 
fatto di aderire alla benemerita Confederazione 
Generale del lavoro. 

Preso atto della Circolare della Gonfedera- 
zione circa l’abolizione del dazio sul grano e 
a favore delle inserizioni elettorali. Per l’abo- 
lizione del dazio sul grano si delibera di in- 

dire un grande Comizio circondariale invitando 
oltrechè tutte le leghe economiche, i partiti 
politici e le rappresentanze dei Comuni. 

Per le inscrizioni elettorali incarico alla Se- 
greteria di pubblicare un manifesto per invi- 
tare tutti i lavoratori ad acquistare il diritto 
del voto politico e amministrativo. 

Per il suffragio universale prese l'iniziativa 
di accordarsi coi partiti popolari affinchè si 
faccia un’agitazione per la civile riforma. 

Girca al Congresso per la costituzione della 
Associazione Nazionale della Mutualità che 
avrà luogo a Piacenza, si delibera di aderirvi, 

così pure si delibera di fare per il Congresso 
delle biblioteche che avrà luogo a Roma nei 
giorni 15 e 16 del prossimo dicembre. 

Vittoria dei birocciai di Forlì. 

Dopo 24 ore di sciopero e mediante i buoni 
uffici del nostro Segretario camerale Valmaggi, 
i birocciai di Selbagnone hanno ripreso il 
giorno 4 i trasporti dei concimi della fabbrica 
Rovetti, avendo ottenuto l'aumento di 2 cen- 
tesimi per ogni quintale di trasporto come do- 
mandavano. 

ELENCO ED INDIRIZZI 
dei giornali professionali 

Amburgo. — L’Operaîo Itali:no (settimanale), 
organo in lingua italiana dei sindacati pro- 

fessionali della Germania. 

Bologna. — La Tipografia Emiliana (quindici- 

nale), organo delle sezioni tipografiche del- 
l'Emilia, Camera del Lavoro. 

Firenze. — La Toscana tipografica (quindicinale), 

organo regionale delle sezioni toscane della 

Federazione Nazionale del Libro, via Pie- 

trapiana, 40. 

Genova. — Il Lavoratore del Mare (quindici- 

nale), organo della classe marinara, vico Ca- 

sana, 8. 

Id. — La Dogana (mensile), organo della Fe- 

derazione Nazionale fra Impiegati di Dogana, 
via Chiabrera, 1-1. 

Id. — Lo Svegliarino (mensile), organo delle 

sezioni genovesi Lavoratori del Libro, Ca- 

mera del Lavoro. 

Imola. — Il Ceramista (mensile), organo della 
Fed Nazi Il Ca- 

mera del Lavoro. 
Livorno. — La Lastra di Vetro (mensile), organo 

della Federaz. Italiana Associazione Mutua 

dei Maestri di Lsstre in vetro, via Eugenia, 5. 

Milano. — Il Diritto (quindicinale), organo 

dell’Associazione Generale degli Impiegati 

civili, via Silvio Pellico, 8. 

Id. — Il Lavoratore del Libro (quindicinale), 

organo della Federazione Italiana fra i La- 

voratori del Libro, Camera del Lavoro. 

dei Ceramisti 

F ione Nazionale dei Lavoratori e La- 

voratrici delle Arti Tessili, Camera del Lavoro. 

Id. — L'Orchestra, organo della Federazione 
Nazionale fra Professori d’orchestra, via 

Pietro Verri, 14. 
Id. — L'Unione (mensile), organo della Fede- 

razione Nazionale fra Impiegati e Commessi 

d’Aziende Private, via Lanza, 25. 
Id. — La Sveglia del Panattiere (mensile), 

organo della Federazione Nazionale Lavo- 

ratori dell’Arte Bianca, Camera del Lavoro. 
Id. — Il Vetro Bianco (mensile), organo della 

Federazione Nazionale Vetraria Lavoranti 

Vetro Bianco, Camera del Lavoro. 
Id. — Il Tramviere (mensile), organo della 

Lega Tramvieri milanesi, Camera del Lavoro. 

Id. — L'Arena Giudiziaria (quindicinale), or- 
gano dell’Unione Italiana fra gl’ Impiegati 

della Cancelieria e Segreteria Giudiziaria 

via Cena, 20. 
Id. — L'Unione Postale-Telegrafica (mensile) 

organo della Federazione Nazionale dei Po- 

stali-Telegrafici, via Tomaso Grossi, 7. 
Id. — Il Corriere delle Maestre, Monitore di. 

dattico del maestri e maestre. 
Id. — Il Pensiero dei Maestri, 

maestri. 

Id. — Il Commercio, organo della Federazione 

Nazionale fra Viaggiatori e Rappresentanti 
di Commercio. 

d. — Il Farmacista (quindicinale), organo 

della classe dei Farmacisti non proprietari. 
Id.— La Tribuna Scolastica (quindicinale), ras. 

segna della Scuola e dei Maestri, via Unio- 

ne, 24. 
Monza. — Il Cappellaio (mensile), organo della 

Federazione Nazionale dei Cappellai, Ca- 

mera del lavoro. 
Napoli. — Il Risveglio Grafico Meridionale 

(mensile), organo regionale delle. Sezioni 

Lavaratori del libro, piazzetta Grande Ar- 

chivio al Rettifilo, 4. 

Id. — La Tipografia Napoletana (quindicinale), 

organo delle Sezioni Napoletane Lavoratori 
del libro, Borsa del lavoro. 

Parma. — Il Lavoratore delle Pelli (mensile), 

organo della Federazione Nazionale Lavo- 
ratori delle pelli, Camera del lavoro. 

Palermo. — Il Risveglio Grafico Siciliano (men- 

sile), organo delle Sezioni Siciliane Lavo- 

ratori del libro, Camera del lavoro. 

Roma. — Il Lavoratore della Mensa (mensile), 

organo dela Federazione I'aliana ‘fra il 
Personale d’albergo e della mensa, via Gio- 

vanni Lanza, 56. 

Id. — Il Lavorante nell’ Industria Chimica (men- 

sile), organo della Federazione Nazionale 
dei Lavoranti in prodotti chimici, Casa del 

Popolo. 
Id. — L’Infermiere (mensile), organo della 

Federazione Nazionale fra Infermieri ed In- 
fermiere, vicolo Sforza Cesarini, 4. 

Id. — La Federazione Lottista (mensile), Or- 

gano della Federazione Nazionale fra Im- 

piegati e Commessi del Lotto, via S. Luigi 

dei Francesi, 94. 

Id. — L'Argante (mensile), organo della Lega 
Nazionale fra Artisti drammatici, corso Um 

berto I, 219. 

Savona. — La Bottiglia (mensile), organo della 

Federezione Nazionale fra i Lavoranti in 

bottiglie, Camera del lavoro. 

Torino. — L'Unione (quindicinale), organo della 
Federazione Nazionale fra i Lavoratori dello 

Stato, via Barbaroux, 5. 
Id. — L’Edilizia (mensile), organo della Fe- 

derazione Nazionale fra gli Operai addetti 

alle arti edilizie, corso Siccardi, 12. 

Id. — L'Alleanza Cooperativa (mensile), organo 

dell’Alleanza. Cooperativa Torinese, viale 

Stupinigi, 9. 

Id. — Il Sarto (mensile), organo della Fede- 

razione Naziorale fra sarti e sarte, corso 
Siccardi, 12. 

Id. — Il Lavorante in Legno (mensile), organo 

della Federazione Nazionale dei Lavoranti 

in legno, corso Siccardi, 12. 

La Federazione Nazionale fra i Lavoratori 

della terra, che ha sede a Bologna; pub- 

blica il suo bollettino settimanale su questo 

nostro giornale. 

giornale dei 

Si
 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Torino, Tip. Cooperativa - Corso Stupinigi, 9. 


